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AVVERTIMENTO . 

• i 

» 



L opera di Giustino fu indicata sino da’ primi 
manifesti siccome una di quelle che verrebbono 
comprese nella Biblioteca Storica , e quaud’ an- 
che ciò non. fosse, noi non avremmo potuto tro- 
varne di leggieri un’ altra, che desse una sufficiente 
notizia degli antichi tempi, e fosse per convenir 
più di questa al picciol numero de’ volumi che 
rimangono da pubblicarsi a compimento di quella 
Collezione. Le Istorie in fatti di Trogo Pompeo, 
compendiate da Giustino *, sebbene forse non in- 

i Questo celebre Storico, nativo del paese de’Voconiii, 
viveva ai tempi di Augusto, quando la letteratura latina era 
nel suo fioro. La sua opera divisa in 44 libri andò smar- 
rita ; ed a questo smarrimento per avveùtura concorse lo 
stesso ristretto fattone da Giustino, sotto il titolo Historia- 
rum philippicarurn , et lotius mundi originum , et terme si- 
iti* ex Trogo Pompeio excerptarum , libri XLIV, a Nino 
ad Caesarem Angustimi ec.. Intorno a Giustino, la storia 
non ci ha tramandate notizie sicure. V’ ha chi lo crede sco- 
laro di Trogo stesso, ma più generalmente si tiene eh’ egli 
sia vjssuto nel terzo secolo dell’ E. V. 
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teramente commendabili in quanto 'ad ordine e 
connessione, ci mostrano tuttavia l’ origine della 
maggior parte degli antichi regni, 'sino a quel de’ 
Romani, ne toccano velocemente i progressi, ne 
dichiarano le mutue relazioni, ne descrivono i co- 
stumi e le vicissitudini con notizie generalmente 
esatte e talora eziandio non molto sparse negli 

y 

altri autori; e, poiché tutto questo ci offeriscono 
in modo assai conciso e chiaro, non era per certo 
facile l’ eleggere alcun altro libro di storia antica 
che meritasse, specialmente per quelle due doti, 
di essere nella sopraddetta circostanza della ri- 
petuta Collezione, preferito ài presente. 

Ma, dopo aver fermata la scelta di quest’ Opera , 
rimaneva a far quella della traduzione. Quattro, 
per quanto pare o sappiamo, sono quelle che sin 
qui se ne hanno: la prima che viene attribuita a 
Gerokmo Squarciafico, uscita la prima volta in 
Venezia nel 1477 ed indi varie volte riprodotta: 
un’altra pubblicata pure in Venezia nel i54a per 
Bernardino dè Bindoni' milanese , « la quale , dice 
1’ Argelati nella sua Biblioteca degli Volgarizza- 
tori , il P. Paitoni s* immaginava che fosse una 
ristampa di una precedente edizione del i535 - 
( forse della sopra mentovata ) - ma non è così , 
avendola noi, col confronto fattone, ritrovata in 
lingua assai più purgala e differente altresì nell’ or- 



Digitized by Google 




tografia , e più ornata « diffusa nella narrazione » ; 
la terza di Tommaso Porcacchi , e la quarta in- 
fine di Bartolomeo Zucchi da Monza , venute in 
luce successivamente anche queste ultime in Vene- 
zia negli anni .« 56 i e 1590, essendo poi quelli 
del Porcacchi stata riprodotta nella stessa città 
di Venezia nel 1730. 

Singolare cosa si è che il Porcacchi ed il Zuc- 
cbi, e con essi anche i loro editori, si mostras- 
sero affatto ignoranti- delle ' precedenti versioni , 
delle quali • non fecero nessun cenno , nè i primi 
nelle loro ^dediche , nè i secondi ne’ loro avver- 
timenti posti in fronte, alle proprie stampe. In 
quanto a noi, il confronto che Xatlo abbiamo de’ 
quattro notati volgarizzamenti, sia tra di loro, sia 
di. ciascuno col testo latino ( pel quale ci siamo 
serviti dell’ accuratissima. edizione intitolata = Ju- 
stini Historiarum ex Trago Pompeio libri XLIV * 
cum notis haaci Tossii — Pdtavii Typ'is Seminarii 
1722), ci fece dare ben presto la preferenza a 
quello del Porcacchi; perocché ne parvero i due 
primi pei* ogni conto troppo inferiori , e quello 
del Zucchi poi nuli’ altro d’ordinario che quello 
stesso del Porcacchi qua e là amplificato. Non ab- 
biamo creduto peni di conservare nè i comenti 
nè le aggiunte che il riostro volgarizzatore venne 
innestando al suo libro, perchè ci parvero quasi 
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sempre superflue, e bene spesso anche inoppor- 
tune o ridicole: 

Jfoi ci eravamo quiudi avvisati che il ripetuto 
volgarizzamento del Porcacchi liberato dall’ in- 
gombro di tali aggiunte, e ridotto alla ortografia 
de’ nostri giorni , con una più accurata punteg- 
giatura, potesse renderci una sufficiente imagine 
dell’originale. Ma, all’atto poi della stampa, rive- 
dendone i primi fogli, col riscontro del lesto la- 
tino, precipuamente 'a confrontarne i nomi pro- 
prii, le date ed i numeri, ci fu forza convincerci, 
che, - non ostante le molte bellezze di stile che ad 
ogni tratto vi si ammirano, sono troppe le mende 
ond’è offesa in quel lavoro la verità storica e la 
fedeltà necessaria ad ogni traduzione, perchè po- 
tesse sperarsi bene accetta una ristampa quale ave- 
vamo ideata; in aggiunta a che non ne parvero 
•poi nè men tollerabili certe espressioni, diremo 
francamente, oltremódo libere rispetto al pudore, 
od assai male rispondenti e molto inferiori al sog- 
gettò , che pur vi a incontrano non di rado. A to- 
gliere quindi, almeno in parte, cotali difetti abbia- 
mo rivolta la nostra qualunque siasi cura , sperando 
di non riuscire dèi tutto a mal fine: nella quale 
aspettativa se ci saremo interamente ingannati , 
tanto non può in noi il timore di una giusta cen- 
sura da non lasciarci fin d’ora presentire, che as- 
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sai maggiore biasimo ce ne dovrà venire, in quanto 
che, generalmente parlando, un volgarizzatore ai 
dì nostri , eziandio con minore cognizione della 
lingua da cui traduce, trovasi in circostanze da do- 
ver vantaggiare, dal lato almeno dell’ intelligenza 
del testo, chi lo abbia preceduto d’ alcun secolo: 
vogliam dire gli avanzamenti, siccome d’ogni al- 
tro, degli studii filologici e della mitica; i testi 
emendati e ridotti a miglior lezione, ndh che i 
sussidii d'eccellenti dizionari e d’altri lavori d’in- 
terpretazione. : . 

In tutti i cambiamenti da noi latti però sia- 
mo proceduti il più parcamente che ci fu pos- 
sibile, avendo in mira di non oltrepassare i li- 
miti della vera necessità ; ma chiediamo indulgen- 
za per quei luoghi in cui, senza avvedercene, 
avessimo trapassato questo confine, e ben speria- 
mo ottenerla almeno da coloro i quali , occupatisi 
pur talvolta in simili fatiche, hanno dovuto sen- 
tire come non sia sempre facile il guardarsi da 
cosiflàtti trascorsi. < - 

h< avendo specialmente riguardo alla condizio- 
ne in cui si sono trovati la maggior parte de’ testi 
innanzi che con tante litiche fossero recati allo 
stato presente , sono moltissimi i luoghi nei quali 
gli abbagli del Porcacchi e degli altri volgarizza- 
tori di Giustino non possono altrimenti spiegarsi 
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che colla massima scorrezione ili quelli sui quali 
eseguirono le loro traduzioni ; avvegnaché un poco 
di critica avrebbe .dovuto bene spesso bastare a 
chiarirli come riuscissero ad un concetto ripu- 
gnante del tutto a quello cui l’autore aveva manife- 
stamente voluto significare. Non toccheremo già qui 
dei varii luoghi nei quali, se non mancò, ai tradut* 
tori la retta intelligenza del testo, venne lor meno 
per altri) la dote della chiarezza; nè di altri an- 
cora renduti oscuri dallo stesso zelò di meglio di- 
chiararli con non necessarie e poco ragionevoli 
amplificazióni. Bensì non dobbiamo tacere di aver 
trovato errata la maggior parte de’ nomi proprii e 
de’ luoghi, non che de’ numeri, colpa probabilmen- 
te anche questa dell’ originale da cui tradussero. E 
circa specialmente alcuni di questi nomi e di que- 
sti numeri, non essendoci sembrato di dovere stare 
contenti all’emendazione desunta dal nostro testo > 
col consiglio pure di qualche dotto amico, che, 
così, in tali dubbii, siccome in altre difficoltà ci 
soccorse di cortese assistenza , abbiamo giudicato 
opportuno di aggiugnere alcune nple a piè di pa- 
gina, traendole talora da quelle apposte con molta 
erudizione dal eh. Yossio al testo latino, o scri- 
vendo quello che il nostro giudizio ne dettò. 

Di tutte le quali cose potremmo facilmente re- 
care in mezzo chiare prove col riportare qui ap- 
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presso ( restringendoci al volgarizzamento per noi 
adottato del Porcacchi ) alcuni brani del testo lati- 
no susseguiti dalla corrispondente versione di lui 
quale egli ce la lasciò, e da quella poi degli stessi 
luoghi dopo le nostre mutazioni. Ma così facendo 
temeremmo quasi di scemar fede, invece che 
accrescerla, alle nostre parole, inducendo per av- 
ventura il sospetto che a que’ soli od a pochi 
più altri si riducessero i cambiamenti di qualche 
importanza per noi fatti : lapnde vogliamo lasciare 
che ‘chiunque abbia vaghezza di cosiffatto esame, 
il faccia per sè stesso , confrontando • all’ azzardo 
o dove più gli piace i- volumi. 

E qui porremo fine a questi nostri cenni col- 
l’ avvertire, che, mentre in tutte le precedenti edi- 
zioni di questo volgarizzamento non rinvengonsi 
altre divisioni che quelle portate dai 44 bini in 
cui è l’ opera compartita, -senza'- che frammezzo 
poi a nessuno di questi s’ incontri se non altro 
alcun capoverso , noi abbiamo nella nostra ri- 
stampa creduto opportuno di dividere ciascun li- 
bro in paragrafi numerati , come appunto trovam- 
mo essersi fatto nel .testo latino , dal quale to- 
gliemmo eziandio gli - argomenti preposti a eia- . 
scuno de’ medesimi libri. 



Paolo Emilio Campi 



% 



Digitized by Google 



Digitized by Googl 



PREFAZIONE DI GIUSTINO 



Poiché molti fra i Romani, eziandio di dignità 
consolare, hanno ridotto ad istorie i fatti di Roma in 
greco e straniero idioma^ anche Trogo Pompeo, uomo 
di prisca eloquenza, allettato, o fosse dall 1 emulazione della 
gloria, o fosse dalla varietà e dalla novità dell'opera, 
compose in lingua . latina le istorie greche c di tutto il 
mondo , affinché , nella stessa guisa che in greco i no- 
stri , così possansi in latino leggere gli avvenimenti dei 
Greci : fatica veramente grande e di mente e di corpo. 
Imperocché, se già sembra di far cosa ben ardua al piu 
degli autori che scrivono soltanto i fatti di singoli regni 
o popoli, non debbe forse sembrare a noi clic Pompeo 

abbia voluto con erculea audacia come abbracciare tutto 

% 

il mondo , siccome quegli ne’ cui libri si contengono i 
fatti avvenuti in tutti i secoli , in tutti i regni , in tutte 
le nazioni e presso tutti i popoli? E per verità tutte 
quante le cose clic gli Storici de’ Greci, secondo tornò 
comodo a ciascuno d’essi, separatamente trattarono, 
Pompeo, omesse quelle che sarebbono state senza fruito, 
raccolse in un libro, diviso per successione' di tempi, 
e ordinate per serie d’avvenimenti. Dai quali quaran- 
taquattro libri adunque (che tanti ei ne compose), 
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giovandomi del tempo in cui mi sono trovato ozioso 
in città, elessi quello, elio riputai più degnò d’essere 
conosciuto ; e , lasciato da banda tutto' che, o non di- 
lettasse a «aprirsi , o noti fosse necessario a servir d’ e- 
sempio , ne feci quasi un tnazzetto di fiori , il quale e 
servisse come un richiamo- di memoria a chi ha stu- 
diato il greco , e potesse istruire chi non l’ ha appreso. 
E questo a te ho voluto intitolare , non tanto perchè 
•ne prenda cognizione, ma ben più perché l’ emendi ^ 
e insiememente anche perchè ti sia cosà manifesto co- 
m’abbia io impiegato il mio ozio, del quale stima Ca- 
tone che debbasi render conto. Imperocché a me basta 
per ora il giudizio tuo, nel quale avrò un testimonio 
della mia industria- presso i posteri , quando saranno 
cessate le detrazioni dell’ invidia. 



V 
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STORIE DI GIUSTINO 




I. Prima monarchia degli Assiri sotto Nino. — II. Governo 
di Semiramide uccisa dal figliuolo. — III. Ultimo re degli As- 
siri, Sardanapalo. — IV. Monarchia de’ Medi sotto Astiage, 
avo di Ciro. — V. Infanzia e adolescenza di Ciro : avverti- 
mento che riceve da Arpago. — VI. Esso ricompensa nobil- 
mente Sibare suo compagno di guerra , c toglie il regno ad 
Astiage. — VII. Vince Creso, e sottomette i Lidii, che astu- 
tamente si mantiene soggetti. Tragica fine di Candaulo. — 
Vili. Guerra scitica , in principio favorevole , ma in ultimo 
luttuosissima a Ciro. — IX. Cambise che gli succede muore fe- 
rito a caso dal proprio ferro. Ucciso il legittimo crede Merdi, 
i Magi iinpadronisconsi del governo. Ostare assistito da altri 
principali del regno, toglie di mezzo i Magi. — X. Dario dal 
nitrir del cavallo, per industria del suo servo, è fatto terzo 
re de’ Persi. 

I. L imperio delle cose, delle genti c delle nazioni 
era da principio appresso i re : i quali , non per ambi- 
zion popolare, ma per mera prudenza conosciuta fra 
i buoni, erano promossi all’altezza di questa maestà loro. 
11 popolo non era soggetto a leggi alcune , ma i voleri 

GIUSTINO 1 
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a GIUSTINO ISTORIE 

de’ principi servivano in cambio di leggi. Usa vasi di 
difendere, piuttosto clic d’allargare i confini dell’im- 
perio : e i confini de’ regni emno tanto larghi , quanto 
era grande la patria di ciascuno. 11 primo di tiriti che 
mutasse 1’ antico costume delle genti ( quasi venuto loro 
come avito retaggio ) fu Nino re degli Assiri. Questi fu 
il primo che movesse guerra a’ vicini , e che fino a' ter- 
mini di Libia domasse i popoli, ancora rozzi a sapergli 
far resistenza. Vi furono anche, ne’ tempi di prima, Ves- 
sore re d’ Egitto , e Tana! re di Scizia } l’uno de’ quali 
passò fino in Ponto, c l’altro fino in Egitto. Ma co- 
storo facevan le guerre discosto e non in vicinanza , 
nè procacciavano d’accrescer l’imperio per loro, ma 
la gloria per i lor popoli} e, contenti della vittoria, 
s’ astenevano dal signoreggiare. Nino mantenne la gran- 
dezza dell’ acquistato dominio col continuar nel posses- 
so. Avendo egli dunque soggiogato i vicini , e, con l’ac- 
crescimento delle forze , essendo fatto più possente , pro- 
cedò contro gli altri} onde, perchè ciascuna vittoria 
prossima gli era istrumento alla seguente , domò i po- 
poli di tutto il Levante. L’ ultima sua guerra fu con 
Zoroastro re de’ Battriani } il quale si dice che fu il 
primo inventor dell’ arti magiche, e che considerasse 
con moltissima accortezza i principii del mondo , c i 
movimenti delle stelle. Ed , avendolo ammazzato , vi 
mori ancor egli, rimanendo di lui Nino suo figliuolo, 
ancora impubere , nato di Semiramide sua moglie. 

IL Costei , non assicurandosi a commettere il governo 
dell’imperio al fanciullo troppo ancor tenero, nè a ma- 
neggiare ella palesemente le cose del regno } poiché tali e 
tante genti appena erano per rendere ubbidienza a un 
uomo, non che a una donna} si tìnse, di moglie, figliuolo 
di Nino, c , di donna eh’ essa era, fanciullo. Perciocché 
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amendue èrano di mezzana statura , e di voce egualmente 
sottile-, e la qualità de’ lineamenti era tale nella madre, 
quale nel figliuolo. Si coperse dunque le braccia e le 
gambe di velami , e in testa si mise una tiara: e, per- 
chè non paresse , eli’ ella con questa foggia nuova na- 
scondesse qualche cosa , fece vestire il popolo col me- 
desimo abbigliamento; la quale usanza di vestimenti 
fino a questo giorno è osservata da tutta quella gente. 
Così ne’ primi principii, fingendosi d’ altro sesso, fu te- 
nuta per fanciullo. Fece dipoi grandi imprese ; con la 
grandezza delle quali , avvisandosi d’aver superato l’in- 
vidia, confessò chi ella fosse, e chi ella s’avesse infinto. 
Nè ciò gli tolse la dignità del regno, anzi accrebbe 
maraviglia , ebe una donna vantaggiasse non pur P altre 
femmine di virtù, ma gli nomini ancora. Costei edificò 
Babilonia , e l’ accerchiò di mura fatte di mattoni cotti , 
c serrati con rena , pece e bitume ; la qual materia per 
tutti quei luoghi sfoga fuor della terra. Fece questa 
Regina molte altre nobilissime prove ; perciocché , non 
contentandosi di difendere i termini del regno acqui- 
stati dal marito, v’aggiunse ancor l’Etiopia. Anziché, 
parimente mosse guerra all’India; dove niuno entrò, 
fuor ch’ella e Alessandro Magno. Ma, al fine, volendo 
ella aver a che far col figliuolo , dal medesimo fu am- 
mazzata , dopo eh’ essa ebbe regnato quarantadue anui 
dopo Nino. Il suo figliuol Nino, contento dell’imperio 
clic con fatica gli avevano acquistato i suoi genitori, 
dismesse il mestiero della guerra , e , quasi avesse can- 
giato sesso con la madre , rare volle fu visto dagli uomi- 
ni , e invecchiò fra un branco di donne. I suoi discen- 
denti ancora, tenendo dietro all’ orme sue, davano le 
risposte alle genti per interposte persone. Gli Assiri, 
clic poi furon detti Siri , tennero l’ imperio mille tre- 
cento anni. 



4 
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III. L’ ultimo che regnasse appresso loro fu Sardana- 
palo, uomo più corrotto d’ una donna. Accadde che, 
venuto a visitarlo un suo prefetto, governatore dei 
Medi , detto Àrbatto , c avendo malagevolmente e con 
molte preghiere ottenuto di vederlo ( il che a niuno 
prima era stato couccsso ) lo trovò con una frotta 
di meretrici , che biava la porpora alla rocca , e , es- 
sendo vestito da donna , con delicatezza di corpo e 
lascivia d’occhi, vantaggiava tutte le femmine , e com- 
partiva fra le fanciulle i lucignoli da filare. Come 
egli ciò ebbe veduto , sdegnato clic tanti uomini dab- 
bene avessero a esser soggetti a si vii femmina ; e chi 
portava 1' «armi e "1 ferro avesse a ubbidire a uno che 
maneggiava la lana , uscito fuora a 1 suoi compagni , ri- 
ferì ciò eh' egli aveva veduto , negando di poter ubbi- 
dire a colui , eli’ anzi voleva esser donna che uomo. 
Perchè si congiurò , c mossesi guerra a Sardanapalo ; 
il quale, ciò intendendo, non come uomo apparecchiato a 
difendere il regno, ma, come sogliono far le donne per 
paura della morte , prima andò cercando ove nascon- 
dersi , e poco dopo con pochi e disordinati usci alla 
guerra; dove essendo vinto, si ritirò nel palazzo reale, 
e, fatto una catasta , si gettò con le sue robe nel fuoco, 
mostrando solamente in questo, animo d’uomo. Dopo 
si crea re il micidial di lui Arbatto , eh’ era stato 
governato! - de’ Medi. Questi trasferisce l’ imperio dagli 
Assiri a’ Medi. 

IV. Poscia , dopo molti re , per ordine di successio- 
ne , il regno passa ad Astiage. Costui vide in sogno , 
come dalle parti naturali dell’ unica figliuola , eh' egli 
aveva, era nata una vite, i cui tralci facevano om- 
bra a tutta l’Asia. Domandandone consiglio agl’ indo- 
vini , gli fu risposto , come di quella medesima figliuola 
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gli aveva a nascere un nipote , la cui grandezza gli 
era predetta , e pel quale gli sarebbe toccato di per- 
dere il regno. Sbigottito egli per questa risposta, non 
volle maritar la figliuola , nè a signore , nè a citta- 
dino , affine che la nobiltà del padre c della madre 
non ingrandisse P animo del nipote , ma la diede per 
moglie a Cambise , uomo di mezzana condizione , ina 
però in quei tempi di vii gente de’ Persi. Nè es- 
sendogli, per tutto questo, la paura del sogno uscita 
della testa , si fece venir la figliuola gravida a casa , 
per fare a ogni modo ammazzare il parto innanzi agli 
occhi proprii. E in fatti, nato il bambino, lo fece dare 
ad Arpago , partecipe di tutti i suoi segreti , perchè 
P uccidesse. Ma questi , avendo sospetto , se , dopo la 
morte del Re, fosse passato l’imperio alla figliuola, men- 
tre Astiage non aveva avuto altri figliuoli maschi , non 
ella si fosse vendicata contra il ministro della morte 
del bambino , poiché non aveva potuto contra il pa- 
dre, lo diede al pastore del bestiame del Re che l’ ammaz- 
zasse. Era nato per avventura in quel medesimo tempo 
al pastore ancora un figliuolo. Perchè la sua moglie , 
udito di quel bambino del Re, ch’era già stato esposto, 
con molte preghiere scongiura il pastore che gliel porti 
e mostri. 11 pastore, infastidito per i suoi prieghi, 
torna nel bosco, e trova una cagna appresso al bam- 
bino che gli dava la poppa , e lo difendeva dalle fiere 
e dagli uccelli. Mosso ancor egli a quella compassione, 
eh’ aveva veduto mossa la cagna , portò il fanciullo alla 
capanna, andandogli ancor dietro con molta smania la me- 
desima cagna. Come la donna l'ebbe tolto in braccio, il 
bambino, quasi l’avesse conosciuta, le fece festa: e si vide 
in lui tanta vivacità , e così dolce riso nelle carezze, elio 
la moglie di sua spontanea volontà pregò il pastore che 




f> GIUSTINO ISTORIE 

gettasse il suo parto in cambio di quello , e gli lasciasse 
levare il bambino del Re , o per fortuna di lui , o per 
■speranza di lei. Così, avendo i due fanciullini cangiato 
sorte, questi fu allevato per fìgliuol del pastore, quelli 
per nipote del Re fu gettato. Quella balia fu poi chia- 
mata Spaeoite , che così da' Persi è chiamata la cagna. 

Y. Il fanciullo dipoi , stando fra' pastori, fuchiamato 
Ciro ^ il quale , non molto dopo , a sorti? essendo stalo 
creato re per ischerzo , e avendo fatto battere alcuni, che 
con le disonestà loro cran caduti in contumacia , ne fu 
fatto querela al Re da' padri de' fanciulli •, i quali s' erano 
sdegnati che gli uomini liberi avessero a esser battuti, 
a guisa di servi, da un servo reale. 11 Re, fatto chia- 
mare il fanciullo, e avendolo esaminato, vedendo ch'egli 
senza cangiarsi in volto, rispondeva d' averlo fatto come 
re*, si stupì della costanza sua, c gli tornò a mente il 
sogno c la risposta. E così, Accordandosi insieme il vol- 
to , la somiglianza , il tempo che fu gettato , e le pa- 
role del pastore che confessò il vero , conobbe il ni- 
pote. E, perchè s’ avvisava che il suo sogno fosse adem- 
pito per il regno che il fanciullo aveva tenuto sopra 
i pastori, solamente lo minacciò per farlo avvilire. Tut- 
tavia, volendone male ad Arpago suo amico, per ven- 
detta del nipote salvo, gli fece ammazzare il figliuolo, 
e glielo diede a mangiare. Ma Arpago, per allora dis- 
simulando il dolore , differì 1’ odio contra il Re all’ oc- 
casione della vendetta. All’ultimo, dopo certo tempo, 
essendo Ciro cresciuto , egli , iucitato dal dolore del 
fìgliuol morto , gli scrive : in che maniera ei sia stato 
confinalo dal suo avolo ne' Persi : come egli avesse 
avuto da questo comandamento d’ ucciderlo ancor bam- 
bino, e come, per beneficio di lui, fosse stalo salvato: 
come il Re l' aveva avuto per male, e gli aveva fatto 
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morir suo figliuolo : e lo conforta che metta in punto 
un esercito , e s’ incammini per quella via che gli era 
aperta all 1 acquisto del regno , promettendogli che i 
Medi si farebbono in suo aiuto. E, non potendogli 
mandar sicuramente la lettera per via ordinaria , essendo 
tutti i passi custoditi dalle guardie del re , sparò una 
lepre , e gliela cacciò iu corpo , dandola a un suo fidato 
servo, che la portasse a Ciro ne 1 Persi. E, per colorir 
meglio P inganno , sotto specie di caccia , gli fece por- 
tare ancor le reti. 

VI. Ciro , come ebbe Ietto la lettera , fu avvisato in 
sogno che si mettesse a questa impresa : ma fu an- 
che avvertito a doversi pigliare per compagno, in 
quel principio, il primo ch’egli incontrasse la mattina 
seguente. Perchè innanzi giorno , essendo di fuora per 
istrada, gli venne innanzi un servo, detto Sibare, 
fuggito da bottega di certo uomo di Media. E, doman- 
datolo donde fosse, come ebbe udito ch’egli era nativo 
di Persia , trattogli i ferri da’ piedi e presolo per com- 
pagno, tornò nella città di Persepoli ; dove, avendo ra- 
dunato il popolo , fece comandamento che tutti fossero 
in assetto con le scuri , e tagliassero la selva che ac- 
cerchiava la strada. 11 che animosamente avendo fatto, 
esso gl’ invitò tutti per il giorno seguente a un ban- 
chetto : dove , poiché gli ebbe veduti essersi rallegrati 
forte, domandò loro , che se fosse proposto un partito, 
qual modo di vivere si eleggcrebbono essi , o d 1 affati- 
carsi come il dì innanzi , o di banchettare come al- 
lora facevano ? E gridando tutti di banchettare , disse : 
fino a che ubbidirete a 1 Medi, consumerete tutta la vita 
vostra nelle fatiche , come ieri: ma, se vorrete seguitar 
me, ne 1 banchetti , come oggi. Ed, accordandosi tutti 
allegramente, mosse guerra a 1 Medi. Astiagc, scordatosi 
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dell 1 ingiuria (alla ad Arpago , gli diede il carico di 
tutta la guerra: eri egli, come ebbe l’esercito in sua 
possanza , tosto lo fece passare a 1 servigi di Ciro , ven- 
dicandosi della crudeltà del Re col tradimento della ri- 
bellione. Astiage , come ciò ebbe inteso , radunato gente 
hi aiuto d’ogni parte, andò in persona contra i Persiani : 
e, rinnovando più arditamente la battaglia , mise parte 
del proprio esercito da tergo de 1 suoi , che avevano a 
combattere , comandando loro che con l 1 armi facessero 
rivolgere contra il nemico chi voltasse la fronte : c 
fece avvisati quei dalla fronte , come essi non meno 
valorosi uomini avrebbono avuto alle spalle che s 1 aves- 
sero alla fronte. E per tanto vedessero, se, o fuggendo, ' 
volevano questa, o, combattendo, sbarratar quella ordi- 
nanza. Il che , oltre alla necessità , diede grande ardi- 
mento al suo esercito per combattere. Avendo eglino 
dunque percosso nelle schiere de 1 Persiani , e, a poco a 
poco rinculando questi , le madri c le mogli loro usci- 
ron fuora pregandoli che tornassero alla battaglia : e, 
indugiando essi, le donne s’alzarono i panni dinanzi, 
mostrando le parti vergognose del corpo, e doman- 
dando loro , s’ essi volevano rifuggire ne’ corpi delle 
madri o delle mogli? I Persi, raffrenati da queste in- 
giurie, tornarono alla battaglia, e, spingendo addosso 
a’ nemici , costrinsero a fuggire coloro che dianzi gli 
cacciavano. In questo fatto d’ arme fu preso Astiage $ 
a cui Ciro non tolse altro che il regno , facendosi co- 
noscere in ciò anzi per nipote che per vincitore ^ e lo 
mise al governo delle genti d’ Ircania ; perciocché egli 
non volle tornare altramente ne’ Medi. Questo fu il 
fine dell’ imperio de’ Medi $ i quali lo possederono tre- 
cento cinquant’ anni. 

VII. Nel principio del regno , Ciro mise al governo 
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dei Persi Sibare, quel fuggiasco, ch’egli, secondo il so- 
gno della notte, aveva libero dalla servitù, e s’aveva 
tolto per compagno delle sue imprese in tutte le cose , 
dandogli una sua sorella per moglie. Ma le città 
eh’ erano state tributarie de’ Medi , vedendo cangiato 
l’ imperio , s’ avvisarono d 1 aver cangiato similmente la 
condizion loro , e però si ribellarono da Ciro : la qual 
cosa fu cagione a Ciro c origine di molte guerre. Al- 
1’ ultimo , avendone domate le più , e movendo guerra 
a’ Babiloni , Creso re de’ Lidi ( la cui possanza , e le 
cui ricchezze in quel tempo erano molto grandi ) venne 
in loro aiuto } ed, essendo stato vinto, entrò in pensiero 
del caso suo, e ritirossi nel suo regno. Ciro ancora, 
dopo la vittoria , come ebbe accomodate le cose in Ba- 
bilonia, trasferì la guerra in Lidia } dove, con la for- 
tuna della primiera battaglia, mise in rotta il già di- 
sordinato esercito di Creso : il quale vi rimase prigione. 
Ma quauto minor pericolo fu quel della guerra , tanto 
fu la vittoria maggiore } perciocché fu perdonata la vita 
a Creso, e gli fu concesso parte del patrimonio e la 
città di Barce , dove potesse vivere , se non come re , 
almeno in grado vicino alla maestà reale. Questa cle- 
menza non fu manco giovevole al vincitore che al vinto , 
perciocché si levò in arme tutta la Grecia , appena 
seppesi eh’ era stato mosso guerra a Creso , mandando 
aiuto, come per ammorzare l’incendio comune. Tanto 
era ben voluto Creso da tutte le città , che Ciro avrebbe 
avuto molto grave guerra , s’ egli avesse usato atto di 
crudeltà contra Creso. Dopo molto tempo, essendo oc- 
cupato Ciro iu altre guerre, i Lidi se gli ribellarono} 
c, di nuovo essendo stati vinti, furon tolte loro l’armi 
e i cavalli , e fatti porre alle taverne , a’ giuochi e ai 
ruffianesmi. In questa guisa, quella gente clic già, per 
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industria e per valore, era possente c brava, perdè 
la virtù di prima nella lussuria e nelle delicatezze 
femminili. E coloro che, innanzi a Ciro, erano stati 
nelle guerre invitti , traboccando nella lascivia, furono 
vinti dall’ ozio c dall’ infingardaggine. I Lidi, innanzi a 
Creso, ebbero molti re per varii avvenimenti famosi; 
ma niuno si potè agguagliare alla fortuna di Candaulo; 

11 quale, predicando a ognuno la bellezza della sua mo- 
glie , di cui era egli di soverchio innamorato , nè si con- 
tentando fra sè solo de’ suoi piaceri , s’ ei non bandiva 
affatto i segreti del matrimonio (che si dovrebbon ta- 
cere ) , come se ’l silenzio nuocesse alla bellezza di lei , 
alfine, per far fede alla verità delle sue parole, nuda 
la mostrò a Gigi suo compagno. In questo modo si 
acquistò la nimicizia dell’ amico , allettato dal desio di 
goder la moglie di lui , c si privò di lei , clic ad altri 
donò il suo amore. Perciocché, poco dopo, l’uccisione 
di Candaulo fu il premio delle nozze , ed ella , dotata 
del sangue del marito, diede il regno di lui , e sè stessa 
in mano dell’ adultero. 

Vili. Ciro, soggiogata l’Asia e ridotto in suo po- 
ter tutto il Levaute , mosse guerra agli Sciti. Regina 
degli Sciti in quel tempo era Torniri; la quale, non 
essendo , come fanno le donne , sbigottita per la ve- 
nuta de’ nemici, e potendo loro impedire il passo, non- 
dimeno gli lasciò valicare il guado del fiume Arasse, 
avvisandosi di poter più felicemente combattere dentro 
a’ termini del suo regno, e che il nemico più diffìcil- 
mente potesse fuggire per l’impedimento del fiume. Il 
perchè Ciro, fatto passar l’esercito e entrato alquanto 
addentro in Scizia, piantò gli alloggiamenti e accampossi. 
Ma 1’ altro giorno, fingendo d’ aver paura e quasi di 
fuggire, lasciò apparccchiàla gran copia di vino e ciò 
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che faceva di mestiere a ben mangiare. Di che , avvisata 
la Regina , mandò il suo figliuolo , ancor giovinetto , 
col terzo dell’esercito a perseguitarlo. Il quale, come fa 
giunto agli alloggiamenti di Ciro, non essendo pratico 
nel mestier di guerra e quasi fosse andato a banchettare 
e non a combattere, lasciando andare il nimico, sop- 
portò che i Barbari, i quali non erano usati al vino, si 
ubbriacasscro } di guisa che gli Sciti prima furon vinti 
dalla ubriachezza che dalla guerra. Perciocché Ciro, 
avuta di ciò la nuova , tornando di notte, gli assaltò 
al sicuro, tagliando a pezzi tutti gli Sciti col figliuolo 
della Regina. Tomiri, dopo la perdita di cosi grosso 
esercito e (che più era da dolerle) del suo unico fi- 
gliuolo, non si mise per dolore a piangere, ma a pen- 
sare come ella potesse consolarsi nella vendetta - , di ma- 
niera che, con eguale inganno di tradimento, colse in 
mezzo i nemici , imbaldanziti per la fresca vittoria. Per- 
ciocché , mostrando ella di non fidarsi più , per la rotta 
avuta, nel combattere, tirò Ciro fino a certo stretto, 
dove , posta una imboscata ne 1 monti , tagliò a pezzi 
duecentomila Persiani insieme col Re loro. In tale vittoria 
vi fu ancor questo di memorando che non rimase, in 
tanta mortalità, pure uno, il quale ne portasse la nuova. 
La testa di Ciro, per comandamento della Regina, fu 
distaccata dal busto e cacciata in un otre pieno di san- 
gue umano, con questo rinfacciamento di crudeltà: «Sa- 
ziati del sangue , di cui fosti sì ingordo »». Ciro regnò 
treni’ anni, e fu, non pur nel principio del regno, ma 
di continuo ancora nel successo di tutto il tempo, mara- 
vigliosamente insigne. 

IX. A lui successe il figliuol Gambise, il quale all’im- 
perio del padre aggiunse l’Egitto: però, venutogli a noja 
le superstizioni degli Egizii , fece rovinare il tempio del 
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dio Api c poi degli altri dei ; ed anche a espugnare il 
nobilissimo tempio di Giove Aminone ci manda l’eser- 
cito : il quale , oppresso dalle tempeste e dalle mo- 
bìli masse d’ arena , totalmente peri. Dopo questo , vide 
iti sogno clic Merdi suo fratello aveva da regnare ; 
laonde, sbigottito, non dubitò, dopo il sacrilegio, 
di commettere ancora il parricidio. Perciocché malage- 
volmente poteva perdonare a’ suoi, colui, il quale, per 
dispregio della religione , aveva macchinato ancor conira 
gli dei. A questo così crudele ufizio elesse fra gli amici 
un mago chiamato Comari: ma egli intanto, rimasto 
gravemente ferito in una coscia dalla sua spada che da 
sé sola gli era uscita del fodero, morì portando la pena, 
o dell’ ordinato parricidio, o del commesso sacrilegio. Il 
mago , avendo avuto nuova della morte del Re , in- 
nanzi che se ne spargesse la fama , affrettò il compi- 
mento del misfatto , c , ucciso Merdi , a cui apparte- 
neva il regno , sostituì , in luogo di lui , Oropastc suo 
fratello , che gli era tanto simile di volto e di corpo 
che niuno stimò che vi fosse inganno : e così Oro- 
paste fu fatto re in cambio di Merdi. Questa cosa fu 
tanto più secreta , perciocché appresso i Persi la persona 
del re , sotto specie di maestà , si tiene nascosta. I magi 
adunque , ad acquistarsi il favor del popolo , per tre 
anni lo dispensarono da ogni tributo , c dalla mili- 
zia ; affine che , con doni e benefìzii , si confermassero 
quel regno che con inganno si avevano procacciato. 
Questo fallo su ’1 principio diede sospetto a Ortane 
uomo nobile e neile congetture astutissimo. Onde fece, 
per mezzo d 1 alcuni, domandare alla figliuola che stava 
fra 1’ altre concubine del re , se il Re fosse il figlinol 
di Ciro ? Ella rispose che no '1 sapeva c da altri no "1 
poteva intendere ; perciocché tutte da per loro separa- 
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tamente erau tenute serrate. Allora Orlane le com- 
mise, che, mentre il Re dormiva, ella gli mettesse la 
mano al capo; e ciò perchè Cambise aveva fatto ta- 
gliare amendue gli orecchi al mago. La figliuola, es- 
sendosi certificata che il Re non aveva orecchi , sco- 
perse la cosa a' principali de’ Persi , c col sacramento 
della religione gli costrinse a dovere il falso re tagliare 
a pezzi. Sette solamente furono i consapevoli di questa 
congiura , i quali in un subito , acciocché alcun non 
avesse agio a pentirsi, e intanto si scoprisse il fatto, 
cacciatisi Tarme di nascosto sotto la veste, andarono a 
corte; dove, ammazzati i primi che v’incontrarono, 
giuusero a’ magi, i quali non si perdcrono punto d’a- 
nimo alla difesa : anzi , posto mano all’ armi , uccisero 
due de’ congiurati. Tuttavia furono essi sopraffatti dai 
più ; e uno de’ congiurati detto Cobria abbracciò un 
mago. Ma , perchè la cosa si faceva al buio , i compa- 
gni avevano sospetto di non ammazzar lui in cambio 
del mago , c però badavano ; onde egli comandò che 
in un tempo medesimo uccidessero lui e il mago: ma 
la fortuna in tal modo aggiustò i colpi ch’egli scampò, 
e morì il suo competitore. 

X. Uccisi i magi , fu grande in effetto la gloria dei 
principali d’aver ricovrato il regno: ma fu molto mag- 
giore in questo , che , mentre differivano fra loro su 
chi avesse a regnare, si misero poscia d’accordo. Per- 
ciocché eglino , c per valore e per nobiltà in tal guisa 
camminavan del pari , che malagevolmente il popolo per 
la loro uguaglianza poteva fare eletta d’ uno. Essi dun- 
que trovaron la via , con la quale commettessero il giu- 
dizio di loro alla religione e alla fortuna. Convennero 
insieme che a un dì determinato la mattina a buona 
ora ciascun fosse sul proprio cavallo innanzi al palazzo 
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reale , e colui fosse creato re , il cui cavallo prima di 
tutti annitrisse innanzi al levar del sole. Perciocché i 
Persiani credono che ’1 sole sia dio , e dicono che i ca- 
valli son consacrati a lui. Eravi fra i congiurati Dario, 
figliuolo di Istaspc, a cui, stando egli in pensiero per 
amor del regno , disse il suo maestro di stalla , che , 
se da questa cosa soltanto dipendeva la vittoria, ella era 
picciola impresa. Onde, la notte innanzi al giorno deter- 
minato, menò una cavalla al luogo medesimo, dove dal 
cavai di Dario la fece coprire, avvisandosi clic, per 
quel piacer carnale, n 1 avesse a intervenir ciò che n’ in- 
tervenne di fatto. L’ altro giorno , essendo tutti venuti 
al luogo all' ora ordinata , il cavallo di Dario lo rico- 
nobbe , e, per desiderio della cavalla, subito cominciò 
a ringhiare, e fu il primo che, indugiando gli altri , fa- 
cesse aver così felice augurio al suo signore. Tanta mo- 
derazione fu negli altri , che , sentendo il contras- 
segno , tutti saltarono da cavitilo , e come re loro sa- 
lutarono Dario. Tutto il popolo ancora, seguendo il 
giudizio de’ principali , confermò per suo re il medesimo 
Dario. A questa guisa, il regno de’ Persiani , cercato dalla 
virtù di sette nobilissimi uomini, per così lieve cagione, 
fu conferito a uno. Incredibile affatto pare questo che 
eglino, tanta pietà avessero in loro, che non ricusassero 
la morte per trarlo delle mani de 1 magi. Dario, oltre alla 
virtù, e alla bella presenza degna di questo imperio, fu 
congiunto ancora con gli antichi re di stretta parentela. 
Nel principio dunque del regno, per confermarsi in quello 
con le nozze reali , tolse per moglie la figliuola del re 
Ciro ^ acciocché nou tanto paresse che il regno si fosse 
trasferito in uno straniero , quanto clic fosse tornato 
nella famiglia di Ciro. Passato poi molto tempo , essen- 
dosi ribellati gli Assiri e avendo preso Babilonia ( la 
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qual città difficilmente si poteva combattere), standone 
il Re in gran pensiero, uno de’ micidiali de’ magi, chia- 
mato Zopiro , si fece iu bella prova macerar le carni 
con le battiture in casa propria, e tagliarsi il naso, le lab- 
bra e gli orecchi, e in questa guisa andò innanzi al re 
alla sprovvista. Dario , smarrito per così disonesto spet- 
tacolo, gli domandò la cagione, e chi ne fosse stato l’au- 
tore. A cyi segretameute Zopiro mostrò con che pro- 
ponimento egli ciò avesse fatto, e, informatisi insieme dei 
consigli a venire, sotto nome di rifuggito andò in Ba- 
bilonia. Quivi, mostrando al popolo il suo mal concio 
corpo, si dolse della crudeltà del Re; dal quale egli, 
nella concorrenza al regno , non per sua virtù ma per 
un augurio , non per giudizio d’ uomini ma per lo anni- 
trir d’ un cavallo , era stato vinto. E gli avvertì che dagli 
amici essi pigliassero esempio di quanto bisognasse guar- 
darsi dai nemici, confortandogli a non volersi, anzi fidar 
nelle mura , che nell’ armi e nel valore , e volessero com- 
portare ch'egli, mentre lo sdegno era fresco, facesse la 
guerra per loro e per lui. Era egualmente conosciuta da 
tutti la nobiltà e la virtù di quell’ uomo ; nò sospetta- 
vano della sua fede, come coloro che per pegno n’avevan 
le ferite della sua persona e i contrassegni dell’ingiuria. 
Col favor d’ognuno dunque fu eletto capitano generale; 
c, avendo tolto una picciola schiera di soldati, una c 
due volte con suo vantaggio attaccò la scaramuccia, 
fuggendosi i Persiani in bella prova. All’ultimo, tradì nelle 
mani al Re tutto I’ esercito che gli era stato commesso, 
e sotto la possanza di lui ridusse la città stessa. Dopo 
questo , il re Dario mosse guerra agli Sciti ; il che si 
racconta nel seguente libro. 
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I. V olendo io raccontar le imprese fatte dagli Sciti, clic 
furono assai grandi e magnifiche, bisogna che ne ripi- 
gli il capo dall’ origin di loro. Perciocché non fn meno 
illustre il principio che l' imperio , e l’ imperio non più 
crebbe per la virtù degli uomini che delle donne : at- 
teso che , mentre fondarono essi i regni de’ Parti e dei 
Battriani , fondarono le femmine loro quei delle Ama- 
zoili. E chi va ben paragonando i fatti degli uomini 
con que’ delle donne , rimane in dubbio qual sesso 
fosse appresso loro più illustre. La gente degli Sciti 
sempre è stata riputata antichissima , avvegnaché sia 
stato gran tempo questione della antichità di loro stirpe 
fra di essa e gli Egizii. Andavano questi ripetendo, che, 
nel principio delle cose , ardendo alcune terre per lo 
soverchio calor del sole , e agghiacciando altre per Io 
smisurato freddo, sicché non pur non potevan gene- 
rare uomini , ma nè anco ricevere , o difendere i fo- 
restieri , prima che si trovassero per il corpo ripari 
centra il freddo o contra il caldo, e avanti che si sup- 
plisse a’ mancamenti de’ luoghi co’ rimedi trovati ad arte, 
l’Egitto era tanto temperato, che nè i freddi dell’inver- 
no, nè i caldi della state noiavano i suoi abitatori ^ il ter- 
reno tanto fecondo , clic niuna terra offeriva più ab- 
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bondanti viveri in benefizio degli uomini. Ragionevol- 
mente dunque sembrare che quivi prima debbano esser 
nati gli uomini , dove agevolmente si potessero allevare. 
All’ incontro gli Sciti stimavano che la temperie del 
cielo non fosse argomento alcuno di antichità ; percioc- 
ché la natura , come prima ebbe distinto l’ accresci- 
mento del caldo e del freddo per i paesi, incontinente 
n’ebbe anche prodotto gli animali alti a sopportar la 
qualità de’ luoghi : anzi , secondo la condizion d'essi , 
vi si veggono variate sorti d 1 alberi e di biade. E , 
quanto più aspra è l’aria degli Sciti che degli Egizii , 
tanto più essi hanno i corpi e gl’ ingegni robusti. Del 
resto, se il mondo, ora diviso in parti , già fu tutl’ uno; 

0 il diluvio dell’ acque nel principio del mondo tenne la 
terra coperta ; o il fuoco , che generò il mondo , oc- 
cupò il tutto , gli Sciti per 1’ origine d’ amendue questi 
principti d’antichità tengono il principato. Perciocché , 
se il fuoco fu il primo clic nel mondo possedesse ogtii 
cosa, dove prima egli si spense , quivi lasciò il luogo 
abitabile: c niuna parte fu separata dal fuoco prima 
tlella settentrionale , dove il verno e il freddo è tanto 
grande clic per ancora niuna ve ne ha per li freddi più 
aspra. L’ Egitto invece c tutto il Levante si temperò 
tardissimo , come quello die ancora bolle per lo co- 
cente caldo del sole. Che , se già tutte le terre si tro- 
varon sommerse sotto l’ acqua , certo , nello scemar 
eh’ ella faceva , si venivano a scoprir quelle parti prima 
eh’ erano in luogo più rilevato , rimanendo 1’ acqua per 
lunghissimo tempo raccolta nel terren più basso : e , 
dove prima si rasciugavano i luoghi , quivi molto prima 
cominciare gli animali a generare. Ora la Scizia è 
tanto più rilevata dell’ altre terre clic vi nascono tutti 

1 fiumi, e quindi corrono al mar Meolico, dipoi al 
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Pontico c all 1 ultimo nel mar d’Egitto. L’Egitto in- 
vece, il quale, per opera di tanti re e in tanto tempo 
con somma spesa è stato fortificato , e ha avuto tanti 
ripari contro l’ impelo di tante acque correnti , i quali 
indietro le ribattessero, e tante fosse che l’ inghiottis- 
sero, nè però mai s 1 è potuto abitare se non dopo clic 
se n' è cacciato fuora il Nilo , nou si può mettere a 
tal paragone d’antichità per ultima memoria d’uomini, 
come quello, che, o per l’accrescimento che li re ne 
hanno latto , o per l’ inondazione del Nilo che mena 
belletta , pare il più moderno paese di tutti. Da questi 
argomenti dunque vinti gli Egizii , sempre gli Sciti son 
parsi più antichi. 

II. La Scizia distesa verso Levante , dall’ un lato è 
serrata dal mare di Ponto , e dall’ altro da’ monti Ri- 
fei } dietro le spalle dall’ Asia e dal fiume Tanai : e 
così di lunghezza come di larghezza è molto grande. 
Gli uomini fra loro non hanno alcun confino^ percioc- 
ché non lavorali terreni : non hanno casa , nè tetto , nè 
stanza alcuna^ ma cacciano i lor bestiami alla pastura, 
i quali sogliono andare errando per incolti deserti. Si 
tiran dietro con loro le mogli e i figliuoli sopra carri , 
che, coperti di cuoio a riparo delle piogge e del ver- 
no , servon loro di case. La giustizia eh’ essi osservano 
è secondo che detta lor la natura c non le leggi. 
11 maggior fallo che fra lor si commetta è il ruba- 
re i perciocché , tenendo eglino i lor bestiami allo sco- 
perto e senza difesa alcuna , che cosa vi si salverebbe 
se rubar fpsse lecito? L’oro e l’argento è in quel di- 
spregio appresso loro, che appresso il rimanente degli 
uomini è in pregio. Vivono di latte e di mele, nè sanno 
che cosa sia lana o vestimento , c , come che siano abbro- 
slili da’ continui freddi, vcslousi nondimeno di pelli di 
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fiero o di topi. Da questa continenza s’ hantlo acqui- 
stato aucora giustizia di costume , non bramando cosa 
alcuna dell’ altrui. Perciocché quivi s’ ha voglia di roba , 
dove s’ adoperano le ricchezze. E piacesse a Dio , che 
cosi gli altri uomini si temperassero e astenessero dal- 
r altrui; clic, in ogni tempo e per ogni paese, notisi 
frequenterebbono tanto le guerre ; nò le persone sareb- 
bono maggiormente strascinate dal ferro c dall’ armi, 
clic dalla naturai condizione de’ lor fati. Ed è in vero 
appo gli Sciti meraviglioso che la natura conceda loro 
quello che i Greci con la lunga dottrina de’ lor savi , c 
coi precetti de’ filosoG ottener nou poterono } e che i bene 
osservati costumi siano sopraffatti con l’aggiunta d’ogni 
barbara usanza. Tanto più giovevole è a loro il non 
conoscere i vizii, quanto il conoscer la virtù a questi. 

III. Gli Sciti assaltarono tre volte l’imperio d’Asia, e 
eglino, o non furon mai tocchi dalle forze altrui, o sem- 
pre rimasero invitti. Cacciarono di Scizia con vituperosa 
fuga Dario re dei Persi. Tagliarono a pezzi il re Ciro 
con tutto il suo esercito ; e ’l simil fecero con Zopirone 
capitano d’ Alessandro Magno e co’ suoi soldati. Udirono 
il nome dell’ armi de’ Romani ; ma non ne fecero mai 
paragone. Edificarono l’ imperio de’ Parti c dei Bat- 
triani. Sono uomini fieri nelle fatiche c nelle guerre , 
c di smisurate forze d‘ corpo. Nou si curano d’ acqui- 
star cosa che ahbiano sospetto di perdere ^ e, vincendo, 
non bramano altra che la gloria. Il primo che mosse 
guerra agli Sciti fu Vcssore re d’ Egitto : il quale mandò 
prima innanzi agenti presso loro , acciocché procuras- 
sero tirarli sotto la legge e ubbidienza sua. Ma gli Sciti , 
già prima fatti avvertiti da’ vicini della venuta del Re, 
così risposero agli inviati : <■ Noi ci facciam maraviglia 
clic un capitano di così ricco popolo, tanto pazzamente 
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nbbia tulio a far guerra coutra mendichi , avendo egli 
maggiormente a temere per casa sua: perchè il fine della 
guerra è dubbioso, la vittoria nou ha alcun premio e 
il danno è manifesto. Gli Sciti dunque non aspette- 
ranno che egli venga a loro , avendo eglino più cose da 
bramare in così gran nemico^ ma di loro spontanea vo- 
lontà anderanno a trovar lui ». Nè dopo le parole mi- 
sero indugio a’ fatti : onde il Re, accortosi della loro tanto 
presta venuta, si diede a fuggire, e, lasciando l’esercito 
con tutto 1’ apparecchio di guerra , sbigottito si ritirò 
nel regno. Le paludi impedirono che gli Sciti non en- 
trassero nell’ Egitto j e però quindi tornati addietro do- 
marono 1’ Asia e se la fecero tributaria, imponendole 
piccol tributo, più a titolo d’imperio che per premio 
di vittoria. Badarono quindici anni a metter 1’ Asia in 
pace, e al fine dall’ importunità delle lor donne furono 
richiamati^ le quali per messi facevano intender loro che, 
se essi non tornavano, elle si procaccierebbono prole 
per opera de’ vicini , non volendo comportare per la 
parte loro, che la stirpe degli Sciti in avvenire ve- 
nisse meno. Si tennero per mille c cinquecento anni 
l’ Asia tributaria : e Nino re degli Assiri fu quegli che 
pose fine al pagar l’ anzidetto tributo. 

IV. Ma , presso gli Sciti , in (pesto mezzo , due gio- 
vani di casa reale , Plino e Scolopito , essendo stati cac- 
ciali dalla Patria per una fazione di gentiluomini , 
trassero con loro gran numero di giovani , c ferma- 
ronsi nella Cappadocia vicino al fiume Termodoontc, 
e , soggiogata la campagna di Temiscira , se la pos- 
sederono. Quivi, per molti anni avvezzi ad assassinare 
i vicini, furon tagliati a pezzi a tradimento da una 
congiura clic fecero i popoli. Le mogli loro , veden- 
dosi aggiugucr la vedovanza all' esilio, dato mano al- 
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Tarmi, pria col resistere, c col farsi poscia eziandio 
assalitaci , difesero i proprii confini. Levarono oltre di 
questo la speranza a’ vicini di maritarsi con esse, chia- 
mando ciò servitù e non matrimonio , con singolare esem- 
pio di tutti i tempi. Accrebbero senza uomini la Repub- 
blica, e, dispregiandogli, attesero a difendersi. E, perchè 
alcune non paressero più felici dell’ altre , ammazzarono 
quelli uomini che a casa cran rimasti. Fecero similmente 
vendetta della morte de' mariti con la ruina de’ vicini. 
Ma , dopo la guerra , perchè tutta la gente non venisse 
meno , fecero pace , e si congiunsero con le genti di quei 
contorni. Se nascevano maschi gli facevano morire ^ e le 
femmine erano esercitate secondo il costume loro, non 
nelTozio nè alla lana , ma nelParmi, nel cavalcare c nelle 
caccie, facendo loro abbruciar da piccole la poppa drit- 
ta, perchè non desse impaccio a tirar d’arco; e di qui 
furon chiamate Amazoni. Ebbero due regine , Marle- 
sia e Lana pedone:, le quali, fatto due parti dell’esercito 
e già famose di possanza , or T una , or T altra scambie- 
volmente facevano guerra , difendendo con molta cura 
i confini: c, acciocché non mancasse l’autorità ai lor 
successi , si dicevano esse discese da Marte. Sicché , 
soggiogata la maggior parte d’ Europa , occuparono an- 
cora alcune città dell’Asia; dove, avendo edificato Efeso 
e molle altre città, rimandarono a casa parte dell’ esercito 
con grosso bottino. 11 resto , eh’ era rimasto alla difesa 
dell' imperio d’ Asia , dal concorso de’ Barbari , insieme 
con la regina Martosia, fu tagliato a pezzi. Successe nel 
regno in luogo di questa Regina la sua figliuola Ori- 
zia , la quale , oltre la singolare maestria di -guerra , 
fu maravigliosa per aver conservato in ogni età fuor 
di modo la virginità sua. Per la virtù di costei ebbe 
tauto accrescimento la gloria c la fama delle Ama- 
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zoni. clic fra le «lodici fatiche imposte dal Re ad Er- 
cole, «piasi come per cosa impossibile, gli fu coman- 
dato eli’ esso gli portasse Tarmi della regina delle Ama- 
zoni. Perchè egli, in compagnia della principale gio- 
ventù di Grecia , sopra nove lunghe navi improvvi- 
samente le assalì. Di (piatirò sorelle , due per allora 
maneggiavano l’imprese de’ regni delle Amazoni, An- 
tiope c Orizia , delle (piali , Orizia faceva guerra fuora. 
Ercole dunque, avendo armeggiato le navi al lito delle 
Amazoni, trovò la regina Antiope con la poco pra- 
tica moltitudine che si stava senza dubitare d' alcun 
nemico. Onde nacque che poche, da quella improvvisa 
furia commosse, dessero di mano all’ armi, c però age- 
volmente i nemici n’ acquistassero la vittoria. Molte 
quindi ne furon morte c prese. Fra queste due sorelle 
d' Antiope vi furon fatte prigioni , Menni ippc da Er- 
cole, e Ippolita da Teseo. Ma Teseo, avuto la sua pri- 
gioniera per premio , se la tolse in moglie , e di lei 
poscia ne nacque Ippolito. Ercole , dopo la vittoria , 
restituì Mcnalippc sua prigioniera alla sorella, c n’ebbe 
in prezzo 1’ armi della Regina. Così , soddisfatto al co- 
mandamento , se ne tornò al re. Ma Orizia , come ebbe 
avviso della guerra fatta alle sorelle e che il rettore 
d’ esso era stato il principe degli Ateniesi , confortò 
le compagne alla vendetta , dicendo di avere invano 
domata l’Asia, c ’l seno di Ponto, s’clle non erano 
così pronte alle guerre contra i Greci, come alle ra- 
pine. Dopo questo chiese aiuto a Sagillo re degli Sciti , 
esponendogli la comune origine, l’avvenuta uccisione 
de’ loro mariti , la necessità dell’ armi , le cagioni della 
guerra , c eh’ elle s’ erano attenute all’ antico valore 
perchè non paresse che gli Sciti avessero le donne 
meno valorose degli uomini. Quegli , mosso per onor 
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della parentela , mandò in loro aiuto Pcnassagora sno 
figliuolo con grossa cavalleria. Ma, nata dissensione 
innanzi clic si venisse al fatto d’ arme , le donne fu- 
rono piantale dal sussidio , onde in battaglia l’uro n 
vinte dagli Ateniesi. Tuttavia ebbero da potersi ritirare 
negli alloggiamenti de' compagni, con 1’ aiuto de’ quali, 
non essendo state molestate da altre genti , se ne tor- 
naron nel regno. Dopo Orizia passò il dominio del re- 
gno a Pentesilea ; da coi si ritrassero grandi ammae- 
stramenti di virtù nella guerra troiana fra uomini va- 
lorosissimi , essendo ella andata in aiuto contro i Greci. 
Morta al fine Pentesilea e andato in mina il suo eser- 
cito , quelle poche donne che rimasero , malagevolmente 
difendendosi contra i vicini , durarono fino a’ tempi 
d’Alessandro Magno. Di queste, Minilea ovvero Talc- 
stri regina , avendo ottenuto di dormire con Alessan- 
dro quattordici giorni per generar figliuoli di lui , tor- 
nata nel regno , di corto mori , spegnendosi adatto il 
nome di tutte le Amazoni. 

V. Ma gli Sciti , nella terza spedizione contra l’ Asia , 
essendo stati otto anni discosto dalle mogli e da’ figliuoli, 
trovarono i servi clic in casa fecero lor guerra. Percioc- 
ché le lor mogli , stanche d 1 avere aspettato tanto i ma- 
riti, nè più pensando ch’eglino dalla lunga guerra fossero 
tratteuuti , ma stimando che tutti fossero morti , si ma- 
ritarono co’ servi rimasti alla guardia de’ bestiami. Tor- 
nando poi a casa i padroni con la vittoria, i servi ar- 
mati gli cacciarono di quel contorno come forestieri. 
Ed, essendo stata varia la vittoria, gli Sciti furono av- 
visati a mutar maniera di guerreggiare , avendo presente 
che non combattcano co’ nemici , ma co’ servi } e che 
ossi non avevano a vincergli con la ragion de’ soldati , 
ma con 1’ autorità de’ padroni ; nè s’ aveva da portare 
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anni in campo ma bastoni: però, posto il ferro ila parte, 
appareccbiarono verghe e flagelli con altri strumenti 
da castigar servi. Così, essendo approvato questo par- 
tito, si misero in ordinanza come era stato imposto, e, 
poi che s’ avvicinarono a’ nemici, alla sprovvista comin- 
ciarono a bastonargli , e in tal modo gli scompigliarono, 
che, con la paura delle busse, vinsero coloro i quali 
col ferro non s’ eran potuti vincere , fuggendo questi , t 

non come nemici vinti , ma come servi rifuggiti. Tutti 
coloro che si poteron pigliare , per castigo furono ap- 
piccati. Le donne ancora, consapevoli del mal loro, parte 
si ammazzarono col ferro c parte s'appiccarono. Dopo 
questo, gli Scili stettero in pace duo a' tempi del re 
loro Janeiro; a cui fu mosso guerra da Dario re dei 
Persiani , del quale s’ è detto di sopra , non avendo 
avuto per moglie la figliuola di lui. Dario pertanto con 
scttcccntomila uomini armati entrò nella Scizia , ma non 
offerendogli i nemici il modo d 1 attaccar la giornata , 
c, sospettando che, rotto il ponte dciristro, non gli 
fosse serrato il passo al tornare indietro, avendo perduto 
novantamila soldati, se ne fuggì paurosamente: perdita 
tuttavia, che, per la gran moltitudine di gente ch'egli 
aveva , non fu annoverata fra i danni. Domò poi l' Asia 
e la Macedonia : e in guerra navale vinse gl’ lonii. All’ ul- 
timo, saputo come gli Ateniesi avevano dato aiuto agli 
lonii in suo danno , rivolse lutto il furor di guerra cen- 
tra loro. 

VI. Ora, perchè siamo venuti alle guerre degli Ate- 
niesi , le quali , non pure si fecero contra ogni speranza 
di poterle fare , ma ancora fuor d’ ogni fede d’ imprese 
fatte , e per opera degli Ateniesi furon maggiori in ef- 
fetto che non desideravano , rianderò con poche parole 
1’ o ligia loro ; i quali , non come 1’ altre genti, da bassi 
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principii crclibcro a quella altezza: essi soli, oltre l' in- 
cremento, hanno a gloriarsi dell 1 origine loro. Percioc- 
ché, non i forestieri, nè la moltitudine delle genti sparse 
e radunate insieme , diede il principio alla città } ma 
uomini del paese medesimo , i quali ebbero origine 
quivi , dove essi abitavano e vivevano. Essi furono i 
primi clic insegnassero l'uso del servirsi della lana, del- 
1' olio e del vino. Mostrarono anche a coloro che man- 
giavan ghiande, come si ara e come si seminano le biade. 
Le lettere e l 1 eloquenza e questo ordine di vita civile 
hanno Atene come per tempio loro. Avanti al tempo 
di Deucalione, ebbero il re Cecropc, il quale, come 
tutti gli antichi hanno favoleggiato , fu tenuto che 
avesse due volti ^ perchè fu il primo clic congiu- 
gnesse il maschio con la femmina in nome di moglie 
e di mai-ito. A lui successe Cranao; la cui figliuola 
Ati diede il nome al paese. Dopo questo, regnò An- 
fitrione, il quale fu il primo che consacrasse la città 
a Minerva, e dal nome di lei chiamassela Atene. Al 
tempo di costui , venne sì gran diluvio d 1 acque , che 
sommerse la maggior parte di Grecia, e vi rimasero vivi 
coloro che rifuggirono a’ monti , o in barca furon por- 
tati a Deucalione re di Tessaglia 5 dal quale, pei- que- 
sto rispetto, si dias che ha avuto origine la generazione 
umana. Da questo , per ordine di successione, il regno 
.discese poscia ad Erichteo : sotto il quale fu da Tri to- 
lemo trovato 1’ uso di seminare il grano appresso Eleu- 
sina, in onor del qual benefizio furono ordiuati i sacri- 
fica di notte. Tenne ancora il reguo d 1 Atene Egeo, pa- 
dre di Teseo : dal quale divorziatasi Medea , e da lui 
partendo , per essersi il figliastro fatto adulto , se ne 
andò a Coleo insieme col suo figliuol Medo nato d'Egco. 
Dopo Egeo, Teseo, c, dopo questo, il figliuol Demo- 
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foonlc , clic diede aiuto a 1 Crcci contea a’ Troiani, ot- 
tenne il regno. Erano fra gli Ateniesi e Doricsi nimicizie 
vecchie d’ ingiurie, delle quali i Doricsi volendo con 
guerra far vendetta , si consigliarono con l’ oracolo del 
fine di questa impresa. Fu risposto che essi avrebbono 
avuta vittoria, se non avessero ammazzato il re degli Ate- 
niesi. Il perchè , essendo venuti a far giornata, fu imposto 
sopra tutto a’ soldati che si guardassero d’ ammazzarlo. 
Era allora re degli Ateniesi Codro, il quale, e per la ri- 
sposta di Dio c per 1’ avviso fatto a’ soldati nemici , es- 
sendo avvertito, si cambiò l’abito reale, c, stracciato 
con un fascio di sermenti sulla spalla, entrò in campo 
de’ nemici. Quivi, fra una frotta d’uomini che gli ostava- 
no, fu morto da un soldato cui egli aveva ferito colla fal- 
ce. Riconosciutosi indi il corpo del Re, i Doricsi parti- 
rono senza combattere : c in questa guisa gli Ateniesi , 
per virtù del lor capitano , che per salvar la Patria 
s’ offerse alla morte , furono liberati dalla guerra. 

VII. Dop o Codro , non regnò altri in Atene ; il che 
fu fatto per memoria del nome di lui. Per governo della 
Repubblica furon creati i magistrali i quali ogni anno 
si rinnovavano. Ma allora nella città non vi erano 
leggi } perciocché il voler de’ re serviva per legge. 
Elessero dunque Solone , uomo per giustizia notabile , 
il quale come a nuova città ordinasse le leggi. Egli 
così temperatamente si governò fra il Senato e la 
Plebe ( parendo che quanto egli per 1’ una parte ordi- 
nasse fosse per dispiacere all’altra) che da amendue ne 
fu egualmente ringraziato. Di questo uomo, fra le molte 
altre cose nobili , vi fu ancora questo di memorabile. 
Erasi combattuto il possesso dell’ isola Salamina fra gli 
Ateniesi e i Megarcsi . quasi fino all’ ultima ruina loro. 
E , dopo molte uccisioni , si cominciò a metter pena la 
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vita , fra gli Ateniesi, a chi avesse fatto legge per la ri-* 
cuperazion dell’ isola. Laonde Solonc, stando in pensiero 
(acciocché, tacendo egli, la Repubblica non patisse, o, di- 
cendo il parer suo, non facesse danno a sé stesso), in 
un tratto s'infinse d’ esser pazzo, avvisandosi con que- 
sta licenza , non pure di poter dire , ma ancora di fare 
le cose proibite. Sicché, mal vestito a guisa di pazzo, saltò 
in pubblico: dove, essendovi tratta di molta gente, a 
meglio dissimulare il suo consiglio, con disusati versi co- 
minciò a persuadere al popolo ciò eh' era vietato : e in 
tal guisa prese gli animi di tutti, che iucontinentc si 
mosse guerra a' Megaresi ^ i quali, essendo vinti, l'isola 
passò nelle mani degli Ateniesi. 

Vili. Fra tanto i Megaresi , ricordevoli della guerra 
mossa loro dagli Ateniesi, e sospettando che non pa- 
resse eh’ eglino invano avessero dato di mano all' ar- 
mi , montarono in nave per assaltar di notte le ma- 
trone ateniesi ne' sacrifizii Eleusini. Ciò avendo inteso 
Pisistrato capitano degli Ateniesi , mise la gioventù in 
agguato , c impose alle matrone che al modo solito 
gridassero e romoreggiasscro c anco .alla venuta de’ ne- 
mici facessero sacrifizio, affi ne ch’ossi non s’accorges- 
sero d’ essere stati scoperti $ onde , essendo i Mcgarcsi 
smontati in terra , esso gli assaltò alla sprovveduta e gli 
tagliò a pezzi. E subito dipoi , preso l’ armata , e met- 
tendovi anche le matrone, perchè sembrassero le pri- 
gioniere , se n’ andò a Megara } dove , essendo cono- 
sciuta la forma delle navi , e la desiderata preda , usci- 
rono i Megaresi al porto a incontrargli : ed , essendo 
stati ammazzati , mancò poco che Pisistrato non pi- 
gliasse la città ancora. In questa guisa, i Megaresi die- 
dero co’ loro inganni la vittoria al nemico. Ma Pisi- 
strato . quasi per sé solo e non per la Patria avesse 
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vinto , con fraude s’ usurpò la tirannide ; perciocché , 
avendosi cou le battiture in casa di sua volontà fla- 
gellato e lacerato le carni , uscì in pubblico , c, raccolto 
di molla gente , mostrò le sue piaghe al popolo , do- 
lendosi della crudeltà de’ principali ; da’ quali ciò fin- 
geva *l’ aver patito. Aggiunge alle sue grida le lagrime; 
con parole spinte da invidia accende gli animi della 
moltitudine corriva a credere, affermando egli d’ esser 
mal volifto dal Senato per amor della Plebe, c ottiene 
per guardia della sua persona aiuto da’ seguaci , col 
mezzo de’ quali , occupata la tirannide , regnò trenta- 
quattro anni. 

IX. Dopo la morte di lui, Diocle, uno de’ suoi figliuo- 
li , avendo stuprata una vergine , fu ammazzato dal fra- 
tello di lei. L’ altro , chiamato Ippia , tenendo l’ im- 
perio del padre, fece pigliare il micidiale di suo fra- 
tello; e, costrettolo a forza di tormenti a mentovare i 
consapevoli dell’ omicidio , egli nominò tutti gli amici 
del tiranno: i quali < essendo fatti morire, e, doman- 
dando il tiranno se non ve ne rimanessero più altri, 
« nessuno , disse , rimane che abbia io caro di far mo- 
rire , se non il tiranno stesso » : per le quali parole , 
dopo aver vendicato l’ onor della sorella , si mostrò vin- 
citore ancora del medesimo tiranno. Per la virtù di lui , 
essendo la città avvertita della libertà sua , alfine Ippia , 
cacciato dal regno , fu mandato in esilio. Ed ci , con- 
dottosi appo i Persiani , s’ offerse per capitano a Dario 
contea la Patria sua; il qual Dario, come dicemmo di 
sopra , moveva guerra agli Ateniesi. Avendo udito dun- 
que gli Ateniesi la venuta di Dario, domandarono 
aiuto a' Lacedemoni , eh’ erano in quel tempo in lega 
con loro. Ma , vedendo eglino che i Lacedemoni pcv 
conto di religione erano sopraslati quattro giorni , non 
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atteso l’aiuto, e posti insieme diecimila cittadini, e 
mille Plateesi ausiliari! , uscirono 0001111 seiccntomila ne- 
mici ne’ campi Maratoni. Il lor capitano di guerra , 
c autore clic non si fosse aspettalo l’ aiuto , fu Mil- 
ziade -, il quale prese tanta confidenza , clic s' avvisò di 
far meglio con la prestezza , die con la cooperazione 
de’ confederati. Sicché, lauto iu l'impeto degli animi con 
cui si fecero essi alla pugna , che , distando i due eser- 
citi circa mille passi , presa la corsa, arrivarono all’ ini- 
mico , innanzi che avesse questo scoccati i dardi ; nè 
alla baldanza loro mancò il successo. Perciocché con 
tanto valore menarono le mani , che quinci uomini , 
e quindi gli avresti riputati pecore. Perciocché vinti 
fuggirono alle navi ; delle quali molte ne furono af- 
fondate , c molle predate. In questo fatto d’arme, così 
grande fu La virtù di ciascuno , che malagevolmente si 
potè giudicare chi meritasse la prima lode. Tuttavia, fra 
gli altri , chiaramente risplendè la gloria di Temistocle 
giovanetto; nel quale potè allora ammirarsi un saggio 
di quelle doti che doveano più tardi recarlo alla im- 
peratoria dignità. Si celebra ancora con molte lodi dagli 
scrittori la gloria di Cinegiro, soldato ateniese; il 
quale , dopo infinite uccisioni durante la battaglia , cac- 
ciando i nemici che fuggivano alle navi , ne afferrò 
una carica con la man dritta , nè prima la lasciò che 
vi perdesse la mano. Allora ancora , essendogli stata 
tagliata la dritta , prese la nave con la sinistra , c , 
perdendovi anche questa , all’ ultimo s’ attaccò alla nave 
co’ denti. Tanto fu il valor di costui, clic, non es- 
sendo stanco per averne ammazzati tanti, nè vinto 
per aver perduto ameudue le mani , alfine , tronco , a 
guisa di rabbiosa fiera , combattè co’ denti. In questa 
giornata , i Persiani perdcrono duecentomila persone , 
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senza l’ armala tlc-lle navi. Vi morì ancora ili questa 
guerra Ippia , il tiranno ateniese, autore e motore «li 
tutta ’l’ impresa , castigandolo gli Dei paterni per ven- 
dettn della Patria. 

X. In questo mezzo, Dario , volendo rinnovar la guer- 
ra , morì mentre faceva l’ apparecchio , lasciando molti 
figliuoli , avuti mentre egli era, e avanti che fosse re. 
De’ quali , Artamene , il maggior di tempo , per pri- 
vilegio dell’ età , s’ attribuiva il regno : «liritto che e 
l’ ordine della nascita e la stessa natura indicò alle 
genti. Ma Xerse riferiva, all’ incontro , come non si do- 
veva guardare all’ ordine , ma alla felicità del nascimento. 
Perciocché Artamenc fu il primo figliuol di Dario men- 
tre era in istato privato , e Xerse il primo , quando 
Dario fu nel regno. Però i suoi fratelli avanti a lui , 
nati in istato particolare , potere ereditare il patri- 
monio particolare che in quel tempo Dario aveva , c 
non il regno } il quale era di lui, primogenito del re 
suo padre. Arroge a questo , che Artamene era stato 
generato , non pur di padre , ma «li madre ancora e 
d 1 avolo materno , di privata fortuua : ed egli , essemlo 
nato di madre regina , non aveva mai veduto suo pa- 
dre se non re , e, oltre di «pesto, aveva avuto il re Ciro 
suo avolo da lato di madre , non pure erede , ma an- 
cora edificatore di così gran regno. Però, come che il 
padre con cgual ragione avesse lasciato amendue i fra- 
telli , nondimeno egli diceva di vincere con la ragiono 
della madre e dell’ avolo. Questa differenza , di comune 
concordia, fu rimessa in Artaferne loro zio paterno, 
come in giudice domestico ^ il quale, in casa avendo 
considerato La causa , giudicò Xerse il primo. Questa 
discordia però fu tanto amorevole , che nè il vincitore si 
rallegrò, nè il vinto si dolse : c, mentre essi contendevano 
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no, si mandarono a presentar l’un l'altro, facendosi 
ancora l'uno all'altro banchetti, non pur con buona 
fidanza , ma con allegrezza ; e attesero il giudizio senza 
nrbitrii e senza ingiuria. Con tanta maggior modestia i 
fratelli allora sparlivan fra loro i regni grandissimi , 
con quanta partono al presente i patrimoni! piccoli. 
Xerse dunque ordinò conira la Grecia per cinque anni 
la guerra, elio suo padre aveva cominciata. Il che, come 
prima ebbe inteso Demaralo re de' Lacedemoni, ch'era 
fuoruscito appresso Xerse , essendo più amico alla Pa- 
tria dopo la fuga , clic al re dopo i benefici! , nè vo- 
lendo che da improvvista guerra i suoi fossero assaliti , 
avvisò del tutto i magistrali , scrivendo il caso in tavole 
di legno, e di sopra cancellandole con vecchia cera O, 
afbue che la scrittura , senza qualche coperta, non pa- 
lesasse la trama , e la cera fresca non iscoprissc l' in- 
ganno. Dopo questo, le diede a un servo fidato che le 
portasse , e gl’ impose che le desse a’ magistrati degli 
Spartani^ i quali, come l’ebbero avute, contesero per 
gran pezza sopra questa cosa in Lacedemone , percioc- 
ché non vi vedevano scritto sopra niente, e pur non 
pensavano , eh’ elle fossero state mandate loro invano : 
anzi, tanto più importante stimavano il caso , quanto 
maggiormente era segreto. Stando quelli uomini in dub- 
bio sopra tal congettura , la sorella del re Leonida 
trovò l’ astuzia dello scrittore. Fatto dunque raschiar 

(') Il Ialino ha semplicemente cera supcrinJucla dclets ma 
queir aggiuntivo di vecchia per noi adottato, ci sembra molto 
opportuno a far sì che non riescano troppo oscure le parole 
di cera fresca ( rcccns cera ) clic vengon dopo. — E ciò mas- 
simamente dacché questo sutterfugio delle parole accecate me- 
diante la sovrimposizione della cera , è narrato da varii scrit- 
tori con qualche disparità. 
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ia cera , scopersero il partito fatto per la guerra. Già 
Xerse aveva armato nel proprio regno scltccentomila 
persone , e trecentomila n’ aveva messo in punto d’ al- 
tri, che gli davano aiuto } cosicché meritamente si disse, 
che questo esercito avrebbe asciugati i fiumi , e che 
tutta la Grecia avrebbelo malagevolmente potuto capire. 
Dicesi ancora eh’ egli ebbe uu milione di navi : ma 
a così sterminato esercito mancò un capitano. Chi vuol 
guardare a questo Re , loderà certo le ricchezze , c non 
il capo } perciocché di quelle v’ ebbe sì gran copia nel 
suo regno, che, mancando 1’ acque a’ fiumi per quel- 
1’ esercito , delle ricchezze reali ne avanzò sempre. Ma 
egli sempre al fuggire fu veduto il primo , e l’ ultimo 
alla battaglia , timido ne’ pericoli , e superbo dove non 
era cagion di timore. Insomma, avanti che si venisse 
al cimento dell’ armi , con la baldanza delle sue forze , 
a guisa del Signor della natura istessa , spianava i monti , 
faceva sparire il concavo delle valli , fabbricava ponti 
sopra alcuni mari , e altri , a maggior comodo della na- 
vigazione , restrigneva in canali. 

XI. Quanto mise di spavento la sua entrata in Gre- 
cia , tanto fu disonesta e vituperosa la sua dipartita. 
Perciocché , avendo Leonida re degli Spartani occupato 
lo stretto delle Termopili con quattromila combattenti , 
Xerse , spregiando il poco numero , comandò a coloro 
che avevano perduto i lor parenti alla giornata di Ma- 
ratona , che attaccassero la battaglia •, i quali , mentre 
procuravano la vendetta de’ loro , furono cagione della 
rotta. Succedeva ad essi la turba disutile, onde mag- 
gior ne nasceva l 1 uccisione. Tre giorni si combattè 
quivi con dolore e sdegno de'» Persiani : il quarto, es- 
sendo avvisato Leonida come ventimila nemici avevano 
occupato P alto de’ monti dietro lui , esorta i confede- 
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rati che si ritirassero , e si riservassero per la Patria a 
miglior tempo : in quanto a sò cogli Spartani volere 
far prova della fortuna , essendo più obbligato alla Pa- 
tria che alla vita } ma doversi gli altri salvare a difesa 
della Grecia. Udito il comandamento del Re , si par- 
tirou gli altri , restando solo i Lacedemoni. Nel princi- 
pio di questa guerra , domandando consiglio quelli di 
Delfo sopra di essa all' oracolo , fu risposto , che v' aveva 
da morire il Re degli Spartani, o la città v' aveva da 
minare. E però, andando il re Leonida alla guerra, 
in tal modo aveva inanimato i suoi , che sapevano 
come egli andava con animo apparecchiato a morire. 
Oltre di ciò aveva occupato le strette, o per vincer 
cou pochi e con maggior gloria , o per morire con 
minor danno della Repubblica. Licenziati adunque i 
compagni , conforta gli Spartani a rammentarsi che , 
in qualsiasi guisa combattessero, era forza perire: si 
guardassero di mostrare d’ aver avuto maggior animo 
nell’ essere rimasti che non nel combattere , nò atten- 
dessero che ’1 nemico li circondasse , ma , all’ incontro 
Leti e sicuri , lo assalissero , appena il sopravvenir della 
notte ne porgesse loro 1’ opportunità , nulla v’ essendo 
di più glorioso pei vincitori che il morire nel campo 
degli inimici. Non era difficile il persuadete chi era di- 
sposto a morire} e però incontanente, dato mano 
all’ armi , seicento uomini \ irrompono nel campo di 
cinqueccntomila , andando subito alla volta del padi- 
glione del Re, o per morire con lui, o, s’ eglino soli 
vi fossero ammazzati, per morire nel suo alloggiamento. 
Lcvossi il romorc per tutto il campo. Gli Spartani , poi 
che non trovarono il Re, vittoriosi corsero per tutto 
r esercito , atterrando e tagliando a pezzi ogni cosa , 
come coloro che sapevano menar le mani , non con ispc- 
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ranza di vitloria , ma per vendetta della morte loro. 
Durò la fazione dal principio della notte, fino alla 
maggior parte del giorno. All’ultimo, non che fossero 
vinti , ma rifiniti dal vincere , caddero estinti in mezzo 
ad infinita caterva di schiere nemiche. 

XII. Xerse avendo rilevato due ferite in battaglia per 
terra , si risolse a voler provare la fortuna del mare. Ma 
Temistocle, capitano degli Ateniesi, essendosi accorto, 
come gli Ioni , per amor de' quali il re de' Persiani aveva 
preso la guerra , cran venuti con l’ armata in aiuto 
del Re ; s’ avvisò di sollecitargli a favorir la parte sua : 
e, uon avendo comodità di parlamentar loro, dove essi 
avevano ad armeggiar le navi, quivi fece porre de’ segni 
e scrivere ne' sassi : Qual pazzia , Ioni , v’ ha preso ? 
Quale scelleraggine macchinate? Voi pensate di mover 
guerra a’ già vostri edificatori , che poco dianzi vi ven- 
dicarono ? Dunque per questo ergemmo le vostre mu- 
ra, perchè aveste a spianar le nostre? Che fareste, se 
noi prima non avessimo avuto cagione di guerreggiar 
con Dario , e ora con Xerse ? massimamente non aven- 
dovi noi abbandonato , quando vi ribellaste ? Che state 
a fare , che non venite in questo assedio in campo no- 
stro ? O , se ciò vi pare poco sicuro , e voi , inco- 
minciata che sia la battaglia , andatevi con Dio , date di 
mano a’ remi, e partitevi da questa guerra. Avanti che 
si venisse al fatto d’ arme in mare , Xerse aveva man- 
dato quattromila soldati a Delfo, per saccheggiare il 
tempio d’ Apolline, come s’ egli , non pur co’ Greci , ma 
ancora con gli immortali Dei volesse far guerra. Ma tutta 
quella gente, fu distrutta dalle pioggic c dalle saette , af- 
fine che si comprendesse, come, quanto più s’offen- 
dono gli Dei , tanto più vana è la possanza degli uomini 
rontro loro. Dopo questo, diede il fuoco a Atene, a 
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Tespi c a Platea vòte d’ uomini, perciocché, non po- 
tendo col ferro ammaliar gli uomini , voleva arder gli 
edifico col fuoco. Gli Ateniesi , dopo la giornata di 
Maratona , avvertiti da Temistocle , come quella vitto- 
ria avuta dei Persiani , era per essere , non fine , ma 
cagione di maggior guerra , avevano fabbricato duecento 
navi. Venendo ora dunque Xcrse, c consigliandosi eglino 
con l’oracolo in Delfo, era stato risposto loro che di- 
fendessero la lor salute dentro alle mura di legno. Te- 
mistocle, immaginatosi che ciò fosse il presidio delle 
navi , persuase a tutti , come i cittadini e non le mura 
fanno la Patria; e che la città non consiste negli edi- 
ficii, ma negli uomini. Però, meglio avrebbono fidato 
la lor salute alle navi che nella città: e di questo suo 
parere anche Dio essere stato autore. Essendo appro- 
vato tale consiglio , sgombrarono le mogli , i figliuoli 
e gli arnesi di maggiore importanza in certe isole na- 
scoste, e, abbandonata la città, montarono eglino ar- 
mati in nave. Imitarono l’ altre città 1’ esempio degli 
Ateniesi. Laonde, essendosi raccolta insieme tutta l’ar- 
mata della lega, e essendo intenta a far guerra navale, 
avendo occupato lo stretto del mare di Salatnina, af- 
fine che non potesse esser tolta in mezzo , nacque dispa- 
rere fra’ principali delle città ; i quali , volevano abhan- 
donar la guerra , e ritirarsi a difender le cose loro. 
Temistocle, sospettando non le forze si scemassero per 
la partita de’ confederati, per un suo fedel servitore diede 
avviso a Xersc, come egli agevolmente poteva pigliar 
tutta la Grecia in un luogo ristretta : che, se le diverse 
genti, eli’ erano già per partire, si fossero sparpagliate, 
gli sarebbe costato maggior fatica il distruggerle ad una 
ad una. Con questo inganno , spinse il Re a dare il segno 
della battaglia. E i Greci ancora , colti dalla venuta 
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de’ nemici , ristringendo le forze, appiccarono la zuffa. 
In questo mezzo, il Re, a guisa di spettatore della pu- 
gna, con parte delle navi rimase al lito. Ma Artemi- 
sia , regina d’ Àlicarnasso , eh’ era venuta in aiuto di lui, 
valorosamente combatteva fra i capitani principali} sic- 
ché, come nel Re uomo, si scorgeva paura di donna, 
così in lei donna, si scorgeva animo d 1 uomo. Stando il 
perieoi della battaglia in dubbio , gf Ioni , secondo 
1’ avvertimento di Temistocle , a poco a poco si ritira- 
rono dalla battaglia. Perchè , voltisi i Persiani a ve- 
derli fuggire , iucontinente furono percossi , e poco 
dapoi posti in fuga. In questa lor paura molte navi 
s’affondarono, e molte nc furon prese. Ma le più, te- 
mendo non meno la crudeltà del Re, che ’l nemico, 
se nc tornarono a casa. 

XIII. Stando Xerse per questa rotta sbattuto e scarso 
di partiti, Mardonio l’ andò a trovare, confortandolo 
a tornare nel regno, affinchè non si movesse qualche 
remore alla nuova di questa giornata perduta : e ( come 
è usanza ) facendo ogni cosa maggior che non era , di 
tutto l’ esercito a lui lasciasse treccntomìla soldati scol- 
ti} co’ quali egli, o con gloria domasse la Grecia, o, 
se altro avvenisse, senza infamia di lui, desse luogo ai 
nemici. Fu approvato questo partito, e fu consegnato 
1’ esercito a Mardonio , apparecchiandosi il Re di voler 
rimenare egli l’ altre genti nel regno. Ma i Greci , udita 
la fuga del Re, fanno consiglio di volergli rompere il 
ponte, ch’egli, come vincitore del mare, aveva fatto 
ad Abido } acciocché , essendogli serrato il passo , o con 
tutto l’ esercito fosse tagliato a pezzi , o per disperazione 
delle cose , vinto , fosse forzato a chieder pace. Se non 
che Temistocle , sospettando , non i nemici serrati fa- 
cessero virtù della disperazione, e col ferro s’aprissero 
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quella strada che per altra via non era aperta , dicendo 
clic in Grecia v 1 erano rimasti nemici d’ avanzo , e clic 
non taceva mestiero col ritenergli d’accrescere il nu- 
mero : nè potendo col consiglio vincer gli altri , manda 
a Xerse il medesimo servo , dandogli avviso del par- 
tito fatto , e avvertendolo che col tosto fuggire occu- 
passe il luogo del passo. Xerse , sbigottito per questo 
avviso, commette a’ capitani che guidino i soldati, 
/{•d egli con pochi se ne va ad Abido ; dove , avendo 
trovato guasto il ponte dalla furia del verno , tutto 
sgomentato, passò sopra una barchetta peschereccia : 
spettacolo veramente ammirando della varietà della uma- 
na sorte , e delle cose , il vedere in così piccioia barca 
nascosto colui , che poco dianzi tutto il mare appena 
poteva capire : e essere spogliato d 1 ogni maniera di 
servitori colui, i cui eserciti per la moltitudine carica- 
vano di soverchio la terra. Nè anche fu punto più fdice 
il cammino alle fanterie , eh’ egli aveva consegnate ai 
capitani. Perciocché alla fatica continua ( e che riposo 
inai aver possono i paurosi ? ) s’ era aggiunta la care- 
stia ; la quale , durando poi molti giorni , aveva anche 
generato la peste. Era così grande la quantità e il 
puzzo de’ morti , che le strade si vedevano coperte di 
corpi , e gli uccelli e le bestie , tirate dall’ ingordigia 
di divorargli, seguivano l’esercito. 

XIV. Infrattanto Mardonio diede 1’ assalto in Grecia 
alla città d’ Olinto , e la prese , sollecitando ancora gli 
Ateniesi con isperanza di pace a far lega col Re, c pro- 
mettendo loro di far rinnovare meglio di prima la lor 
città abbruciata. Ma poi , vedendo eh’ eglino per niun 
prezzo volevan vendere la libertà loro, mettendo a fuoco 
ciò clic essi avevan cominciato a rimurare , trasferì le 
genti in Beozia } dove gli andò dietro l’ esercito de’ Gre- 
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ci , il quale era ili centomila persone; e quivi si venne a 
giornata : ma la fortuna del Re , come che si fosse cam- 
biato capitano, non si volle però ella cambiare. Per- 
ciocché Mardonio essendo vinto, quasi avesse rotto in 
mare , se ne fuggi con pochi. Gli alloggiamenti ripieni 
di ricchezza reale furon presi e saccheggiati : e di qui 
nacque principalmente la superbia delle dovizie dei 
Greci , per aver compartito fra loro insieme P oro dei 
Persiani. Per avventura , quel dì medesimo , che fu- 
rono rotte le genti di Mardonio , si combattè ancora 
in battaglia navale in Asia, sotto il monte Micale , con- 
tra gli stessi Persiani. Quivi , aranti che si appiccasse 
il fatto , stando 1’ una armata all 1 incontro dell' altra , 
giunse la nuova ad amendue che i Greci avevan vinto , 
c che le genti di Mardonio erano state tagliate a pezzi. 
Tanta fu la prestezza della fama, che, essendosi fatta la 
giornata in Beozia la mattina per tempo, da mezzo 
dì se n’ ebbe la nuova in Asia , avendo in così breve 
ora percorso tanto spazio, e tanti mari. Fornita la guerra 
e trattandosi de’ premii delle città , per giudizio d’ ognu- 
no , il valor degli Ateniesi ebbe vantaggio sopra gli 
altri. De’ capitani ancora, Temistocle, col testimonio 
delle città , fu giudicato il principale , accrescendo così 
la gloria della sua Patria. 

XV. Gli Ateniesi dunque , accresciuti , e di premii di 
guerra e d 1 onore , s’ apparecchiarono a rifar la città 
di nuovo. E , avendo fatto maggiore il circuito delle 
mura , cominciarono a entrare in sospetto a’ Lacede- 
moni ; i quali , giustamente consideravano quanto mag- 
giore incremento sarebbe per procacciare una ben mu- 
nita città a chi già tanto era prosperato in mezzo alle 
ruiue. Mandarono dunque ambasciatori, i quali av- 
vertissero gli Ateniesi clic non volessero fabbricare 
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una fortezza per i nemici , e un nuovo ridotto della 
guerra avvenire. Temistocle , tosto che si fu accorto 
come essi portavano invidia alla spcrauza della città, 
avvisandosi che non s’ avesse da correre a furia , ri- 
spose agli ambasciatori , eh’ essi avrebbono mandalo 
a Lacedemone persone le quali di ciò con loro egual- 
mente avessero preso partito. Cosi , dato licenza agli 
Spartani, confortò i suoi che affrettassero il lavoro. 
Dipoi , avendo messo tempo in mezzo . andò egli stesso 
in questa ambasceria^ c, ora infingendosi d' essersi am- 
malato per viaggio , ora biasimando la pigrizia de’ com- 
pagni senza i quali niente di ragione trattarsi poteva, 
di giorno in giorno tirando la cosa in lungo, cercava 
di dare agio a fornir l' opera ; quando in tanto fu data 
la nuova agli Spartani , che 1’ opera degli Ateniesi si 
spacciava : il perché mandarono di nuovo ambasciatori 
a chiarirsi del vero. Temistocle allora scrisse per un 
servitore a’ magistrati degli Ateniesi, eli’ essi ritenessero 
gli ambasciatori de’ Lacedemoni per istatiebi , acciocché 
non si facesse qualche dannoso partito contra di lui. 
Andò dipoi a trovare il Senato de’ Lacedemoni, mo- 
strando come Atene s' era fortificata , e che , quando le 
fosse mossa guerra , non pur con 1’ armi , ma eziandio 
con le mura si potrebbe sostenere. E , s’ eglino per que- 
sto rispetto , con qualche crudcl partito , volessero al- 
cuna cosa far contra di lui , ebe i loro ambasciatori 
erano detenuti per questo , pegni in Atene, Oltre di 
che gravemente ripreseli , coni" essi , non col proprio 
loro valore , ma con la debolezza de’ confederati aspi- 
rassero a farsi grandi. In questa guisa essendo licenzia- 
to , fu ricevuto da 1 suoi cittadini come trionfator degli 
Spartani , i quali , dopo questo , per non corrompere 
le forze loro con l' infingardaggine, e per vendicarsi 
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della guerra che già i Persiani due volle avevau mosso 
alla Grecia , di lor volontà se n’ andarono a diser- 
tarne i confini. Capitano del loro esercito , e di quel 
della lega , fu eletto Pausatila ^ il quale , in cambio del 
generalato , aspirando al regno di Grecia , per premio 
del tradimento , fece patto con Xerse di tórre una sua 
figliuola per moglie, restituitigli iutanto i prigioni per 
obbligarsene la fede con qualche beneficio. Scrìsse dipoi 
a Xerse , che ponesse a morte tutti i messaggeri clic 
gli spedisse , affine che la cosa per lo cicalamento degli 
uomini non si scoprisse. Ma Aristide , capitano degli 
Ateniesi , eletto compagno nella guerra , opponendosi a 
tutti gli sforzi di Pausaniu, e, in un tempo, savia- 
mente consigliandosi sopra questa cosa, andò ritrovando 
i partiti del tradimento. Nè molto dapoi, essendo accu- 
sato Pausania, fu condannato. Xerse dunque, veduto 
scoperto l’ inganno del trattato , di nuovo riordinò la 
guerra. 1 Greci ancora crearono capitano Cimone, atenie- 
se, figliuolo di Milziade che fu condottiero alla giornata 
di Maratona -, giovane che con gli esempi di pietà diede 
pegni della sua grandezza a venire. Perciocché , essendo 
stato posto suo padre in prigione con accusa d’ aver 
rubato il pubblico , e essendovi morto , Cimone si mise 
in luogo di lui , e lo ricomperò alla sepoltura. Nè in 
quella guerra ingannò il giudizio degli elettori ^ percioc- 
ché di valore non essendo da meno di suo padre , vinto 
Xerse in terrestre e naval pugna , lo costrinse a riti- 
rarsi sbigottito nel regno. 
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I. Avendo Xerse re de 1 Persiani , dianzi terror delle 
genti, infelicemente guerreggiato nella Grecia, cominciò 
a venire in dispregio ancora a' suoi. Laonde Arlabano, 
suo prefetto , venendo ogni dì meno la maestà del Re , 
entrato in isperanza d 1 avere il regno ; con sette suoi 
robustissimi figliuoli , da sera andò nel palazzo reale , 
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dove, per ragion d'amicizia, sempre gli stava aperta 
la porta } e, ammazzato il Re, con inganno volle far 
morire anche i figliuoli di lui , che ostavangli l’ adem- 
pimento de' suoi voti. E quindi , assicurandosi egli più 
d’ Artaserse , ancor fanciullo , finge essere stato il Re 
ucciso per Dario , già garzonetto , dal quale si sarebbe 
cosi più presto conseguito il regno , e in questa guisa 
spinge Artaserse a vendicare il parricidio col parricidio. 
Arrivati a casa di Dario , lo trovarono a dormire , c , 
come che pensassero eh’ ei fingesse , l’ ammazzarono. 
Dopo questo , vedendo Àrtabano che alle sue scellera- 
tezze avanzava ancora uno de' figliuoli del Re , e avendo 
sospetto che i principali non si levassero a romore in 
favor del regno , s’ elesse a compagno de’ suoi disegni 
Baccabaso^ il quale, contento del suo stato presente, 
palesò il fatto ad Artaserse ; in che maniera fosse stato 
ucciso suo padre: in qual guisa, con falso sospetto di 
parricidio , fosse stato oppresso il fratello •, e come , 
finalmente, a lui s’ apparecchiassero tradimenti. Ciò 
avendo sentito Artaserse : e sospettando del numero 
de' figliuoli d' Àrtabano , fece comandamento che il 
giorno seguente l’ esercito si mettesse in ordinanza e 
s’ armasse , perch' egli voleva far la rassegna de’ sol- 
dati , e riconoscer nell’ armi l’ industria loro a un per 
uno. Il perchè, fra gli altri, essendovi anche Àrtabano 
armato , il Re finse d' aver piccola la corazza , c però 
disse ad Àrtabano che barattasse con lui. Essendosi egli 
spogliato , il Re. lo passò con la spada , e fece pigliare 
i figliuoli di lui. E in questa guisa il nobil giovane, 
vendicò la morte del padre e del fratello , e liberò sè 
stesso dalle insidie d’ Àrtabano. 

II. Frattanto che ciò succedeva in Persia , tutta la 
Grecia , da’ capitani lacedemoni e ateniesi , in due parli 
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divisa , dalle guerre straniere , rivolta P armi come nelle 
viscere sue. D’ un popolo dunque se ne fanno due cor- 
pi , e i soldati d’ un medesimo campo , si partono in 
due eserciti. Quindi i Lacedemoni traevano dalla parte 
loro i già comuni aiuti delle città: e quindi gli Ate- 
niesi , per antica nobiltà , e per le imprese fatte , illu- 
stri, nelle proprie forze si confidavano. In questa guisa, 
due potentissimi popoli di Grecia , eguali per le leggi 
di Solone e di Licurgo , per emulazione di forze mi- 
navano alla guerra. Perciocché Licurgo , essendo successo 
a suo fratei Polibite , re degli Spartani , e avendosi po- 
tuto insignorir del regno , con somma fede Io restituì 
a Carilao figliuol di lui appena si fu fatto adulto , il 
qual Carilao nato dopo la morte del padre , a buona 
età già era pervenuto : e ciò fece egli per dar da ve- 
dere a tutti quanto più potessero ne 1 buoni le ragioni 
della pietà , che tutte le grandezze. Intanto dunque che 
il fanciullo attende a crescere , ed egli ne maneggia la 
tutela , non avendo gli Spartani leggi , Licurgo le or- 
dinò ; e in questo non fu egli mcn chiaro per averle tro- 
vate, che per averle osservate. Perciocché niuna legge 
fu da lui ordinata per gli altri, eh’ egli non fosse primo, 
con ubbidirla , a dare esempio a tutti. Confermò nell' ub- 
bidienza de 1 principi il popolo ; e i principi nella giusti- 
zia del governo. Persuase generalmente la parsimonia, 
stimando che la fatica della guerra avesse da parer più 
agevole, quando essi fossero avvezzi a vivere parcamente. 
Comandò che ogni cosa si comperasse , e questo non 
con danari , ma col dare altre memi in ricompensa. 
Levò via 1" uso dell’ oro e dell' argento , come materia 
d' ogni scelleratezza. 

111. Divise in ordini il governo della Repubblica. 
Diede ai re la potestà nelle guerre j a' magistrati nei 
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giudizi!, con patto che ogni anno successivamente si 
avessero a cambiare } al Senato la guardia delle leggi } 
e al Popolo diede autorità d’ eleggere il Senato , o di 
creare quali egli volesse magistrati. Le possessioni di 
tutti , egualmente fra tutti fùron divise , affinchè , es- 
sendo i beni stabili del pari , niuno potesse aver più 
possanza dell’ altro. Volle che tutti i banchetti si faces- 
sero pubblici, perchè le ricchezze o la superbia d’ altrui 
non avesse a star nascosta. Non lasciò portare a’ giovani 
più che un vestimento l’ anno, e non volle che uno an- 
dasse più attilato dell’ altro , nè che vivesse meglio , ac- 
ciocché la concorrenza non si convertisse in lussuria. 
Comandò che i giovanetti puberi, non in città ma 
in villa fossero allevati^ perchè avvezzassero i primi 
anni , non alle lascivie , ma all’ esercizio e alla fatica. 
Voleva che dormissero in terra , che non si cibassero 
di ofla , e che non tornassero alla città , se prima non 
erano uomini fatti. Ordinò che le fanciulle si maritas- 
sero senza dote, affinchè si facesse elezione di mogli 
c non di denari $ e più severamente s’ avessero gli uo- 
mini nei loro matrimoni! a contenere , non essendovi 
il freno della dote. Volle che non i ricchi e possenti, 
ma i vecchi , secondo il grado dell’ età , avessero il prin- 
cipale onore : nè invero la vecchiezza ha più onorato 
grado in alcun altro luogo del mondo. Di tali sue leggi, 
perchè da principio, essendosi dianzi corrotti i costumi, 
parevano aspre , finse autore Apollo Delfico , e diceva 
d’ averle date per commissione di Dio ; acciocché la 
paura della religione vincesse il fastidio dell’ avvezzarvi. 
Dipoi , per farle eterne, obbligò la città con giuramento 
a non mutar cosa alcuna , prima eh’ ei fosse tornato $ 
e finse d’ andare all’ oracolo di Delfo , per consigliarsi 
di quanto egli avesse da aggiugnerc, o da mutare in 
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esse. Ma egli se n' andò in Creta , e quivi si stette iu 
perpetuo esilio, imponendo che dopo morte, le sue ossa 
fossero gettate in mare, perchè non potessero esser 
riportate a Lacedemone, c per questo gli Spartani sti- 
massero d'essere sciolti dalla religione del sacramento 
nel guastar le leggi. 

IV. Per questi costumi dunque , talmente in breve 
tempo la città prese forza, che, avendo mosso guerra 
a' Messeni , perchè in un solenne lor sacrifizio avevano 
svergognato le donzelle degli Spartani, si legò tutta con 
gravissimo giuramento, come gli Spartani , non prima sa- 
rebbono ritornati, che avessero vinto i Messeni: tanto 
eglino, o delle forze, o della fortuna loro si promette- 
vano. Questa cosa fu il principio della discordia della 
Grecia , e la cagione e P origine della guerra civile. Per- 
chè , essendo eglino stati , contra quel eh' essi presu- 
mevano , dieci anni all’ assedio della città , e , dopo 
così lunga vedovanza , richiamali dalle querele delle 
mogli , ebbero sospetto , non questa ostinazion di guerra 
avesse a recar più grave danno a loro , che a’ Messeni} 
perciocché quanti morivano de 1 giovani de' nemici in 
guerra , tanti ne suppliva coi nuovi parti la fecondità 
delle lor donne. Ma essi avevano i continui danni della 
guerra, e le lor donne, per feconde che fossero, es- 
sendo i mariti lontani , non potevano generare. Per 
questo , di quei soldati , che , dopo il giuramento , eran 
venuti in soccorso , scelsero i giovani, a’ quali, riman- 
dandoli a Sparta , diedero licenza di congiugnersi indif- 
ferentemente con tutte le donne , avvisandosi che molto 
prima sarebbono fecondate , se ciascuna di loro avesse 
provato più uomini. Quelli che in cotal guisa nacquero, 
per la macchia dell’ onor materno , furon chiamati Par- 
imi ; i quali , arrivati a trent’ acni, per paura di non esser 



Digitized by Google 



LIBRO TERZO 4 7 

poveri (perciocché inuno aveva padre , da cui per suc- 
cessione potesse sperarne il patrimonio ) presero per lor 
capitano Falanto, figliuolo di Aracoj il quale aveva con- 
sigliato gli Spartani a rimandare i giovani a casa per 
generar figliuoli ^ acciocché, siccome dianzi era stato egli 
autore , a far eh’ essi nascessero , così avessero lui capo 
della speranza e della dignità loro. Per tanto , non pur 
salutato le madri , pel cui adulterio sembrava venirne 
loro infamia , andarono a procacciarsi stanza : e , con 
diverse fortune avendo lungo tempo aggirato , giunsero 
alfine in Italia ; dove , combattuta la rocca de’ Tarditi- 
ni, e cacciatine i vecchi abitatori, vi si fissarono. Ma, 
dopo parecchi anni, Falanto il lor capitano, essendo per 
sedizione mandato in esilio , si trasferì a Brondusio: dove 
i vecchi Tarentini, cacciati dalle case loro, s’ erano ri- 
dotti. Egli , venendo a morte , persuade che facciano pol- 
vere delle sue ossa e dell’ ultime reliquie, e tacitamente 
procurino di spargerle nella piazza de’ Tarentini. Per- 
ciocché in questa guisa Apollo in Delfo aveva detto , 
che i Tarentini potevano ricuperar la Patria loro. Eglino, 
stimando che, per sua vendetta, Falanto avesse scoperto 
i fatti de’ suoi cittadini, ubbidirono alle sue parole. Ma 
fu diverso il parer dell’ oracolo } il quale, ciò tacendosi , 
aveva promesso eternità e non perdita alla città loro : 
e in questo modo, per consiglio del Capitan fuoruscito, 
c per 1’ ubbidienza de’ nemici , il seggio de’ Tarentini fu 
fondato in eterno per li Parteni : i quali , a memoria di 
questo benefizio, ordinarono a Falanto i divini onori. 

V. In questo mezzo, i Messeni, non potendo esser vinti 
per forza, furon vinti con inganni. Dipoi , avendo sop- 
portato per ottantanni i gravi flagelli della servitù, e 
molte volte i legami , e altri mali che porta la prigio- 
nia, dopo lungo stare in pene, rinnovano guerra. 1 La- 
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ccdcmoui ancora, tanto più animosi correvano all' armi, 
quanto pareva loro d’avere a combattere contro servi. 
11 perchè quindi per ingiuria, e quindi per indignità, es- 
sendosi infuocati gli animi , i Lacedemoni si consiglia- 
rono con l' oracolo in Delfo , del fine della guerra , e fu 
commesso loro che domandassero un capitano agli Ate- 
niesi ; i quali , avendo iuteso la risposta , per dispregio 
degli Spartani , mandaron loro Tirteo, poeta, zoppo da 
un piede. Costui, in tre fazioni essendo stato rotto, a 
tal disperazione ridusse gli Spartani , che , per supplire 
all’ esercito , fecero liberi i servi , promettendo loro le 
mogli de’ soldati morti ; affine che , non pure avessero a 
succedere nel numero de’ cittadini , ma nella dignità an- 
cora. Ma i re de’ Lacedemoni , per non accrescere il 
danno della città combattendo contro la fortuna, vol- 
lero ritirar l’esercito : se non che v’intervenne Tirteo, 
il quale recitò in modo d’ orazione all’ esercito alcuni 
versi da lui composti; ne’ quali gli confortava alla virtù, 
gli consolava de’ danni, e gli consigliava intorno la guerra. 
E con ciò accese tanto gli animi de’ soldati , che non cu- 
rando più la salute, ma la sepoltura, si legarono al brac- 
cio destro alcune tavolette quadre, nelle quali avevano 
improntato i nomi loro e de’ lor padri ; acciocché, se la 
nemica fortuna in guerra , tutti gli avesse fatti morire , 
c per lunghezza di tempo si fossero contraffatti c con- 
fusi i loro lineamenti , con l’ indizio di quei titoli potes- 
sero esser seppelliti. I re , vedendo in cotal guisa ina- 
nimato l’ esercito , fecero sapere il fatto a’ nemici Mes- 
seti!; i quali non però furono sbigottiti, ma, per iscam- 
bievole concorrenza, ancor essi, tutti presero ardimento. 
All' ultimo , la vittoria fu de’ Lacedemoni. 

VI. Dopo alquanto tempo i Mcsseni , la terza volta 
ancora rinnovarono la guerra: e i Lacedemoni allora, 
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fra gli altri della lega , tolsero in aiuto gli Ateniesi. 
Ma, sospettando poscia della fede loro, finsero che '1 
loro aiuto fosse di soverchio , e gli licenziarono dalla 
guerra. Gli Ateniesi, avendo ciò gravemente per male, 
trasferirono da Deio in Atene quei denari , che per far 
la guerra di Persia da tutta Grecia erano stati contri- 
buiti*, acciocché i Lacedemoni, partendosi dalla lega, non 
se gli usarpasscro per loro. Ma non però i Lacedemoni 
si quietarono ; i quali , come che fossero occupati nella 
guerra contra i Mcsseni , nondimeno mandarono i Pe- 
loponnesi a far guerra agli Ateniesi, che avendo spe- 
dito Tarmata in Egitto, si trovavano allota deboli; e 
però , combattendo in mare , agevolmente furono vinti. 
Ma, non guari andò, che, tornati i compagni , eglino , 
accresciuti di forze cosi di soldati , come dell' armata , 
rinnovarono la guerra. E già anche i Lacedemoni , la- 
sciando stare i Messeni, avevano rivolto l’armi contra gli 
Ateniesi. Per gran pezza la vittoria fu varia : alfine 1’ una 
parte e l’altra se ne partì del pari. Quindi, richiamati 
i Lacedemoni alla guerra contra i Messeni , per non 
lasciar tempo in mezzo agli Ateniesi da pigliar forze, 
s’ accordarono co’ Tebani di restituir loro l’ imperio 
de’ Beozii , eh’ essi al tempo della guerra di Persia 
avevan perduto , con patto eh’ eglino movessero guerra 
agli Ateniesi. Tanto era il furor degli Spartani, che, 
involti in due guerre, non ricusavano di pigliar la 
terza , pur eh’ essi trovassero nemici de’ lor nemici. Gli 
Ateniesi dunque, contra tanta furia di guerra , eleggono 
due capitani , Pericle uomo di scgualalo valore, e So- 
focle, scrittor di tragedie; i quali con diverso esercito 
diedero il guasto a’ campi degli Spartani : e aggiunsero 
molte città dcll’Acaia all’imperio degli Ateniesi. 

VII. 1 Lacedemoni, rotti da questi danni, domanda- 
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rono pace per trcula anni. Ma il loro odio non com- 
porti così lunga quiete : e però , scorsi che ne furono 
quindici , violate le convenzioni , con dispregio degli 
dei e degli uomini , saccheggiarono i confini degli Ate- 
niesi. E , per non parere di essere andati anzi a pre- 
dare clic a combattere , sfidarono i nemici a battaglia. 
Ma gli Ateniesi, col consiglio del capitano Pericle, dif- 
ferirono l'ingiuria del sacco al tempo della vendetta, 
riputando soverchio il combattere, quando si potessero 
vendicar del nemico senza proprio pericolo. Di fatto, 
passati alcuni giorni , s' imbarcarono in nave , e , senza 
che i Lacedemoni s' accorgessero punto , predarono 
tutta Sparta , facendo mollo più grosso bottino , eh 1 essi 
non avevaa perduto; sicché certamente, nel paragon 
de' danni , molto maggiore fu la vendetta che non 
l'ingiuria. La quale spedizione di Pericle fu in vero 
gloriosa , ma mollo più glorioso fu lo sprezzo eh’ ci mo- 
strò pel proprio privato patrimonio. Perocché i nemi- 
ci , frammezzo il sacco degli altri , lasciarono intatti i 
campi di lui , sperando trarlo a sé stessi , o mediante 
i pericoli che gli sarebbono suscitati contro dall’invidia, 
o mediante l' infamia in cui cadrebbe pel sospetto di 
tradimento. 11 che antivedendo Pericle, aveva predetto 
al popolo che così sarebbe avvenuto; e, per abbassar 
l'impeto dell' invidia, aveva donato le sue possessioni alla 
Repubblica: di guisa clic, d’onde gli era stato procacciato 
pericolo , trasse grandissima gloria. Dopo ciò , fra non 
molti giorni, si fece il fatto d’arme in mare. I Lace- 
demoni vinti , sì misero in fuga ; ma non per questo 
si rimasero dapoi , che , o per mare o per terra , con di- 
versa fortuna di battaglie , a vicenda si trucidassero. Al- 
l’ ultimo, stanchi per tanti disagi, fecero pace per cin- 
quanta anni : la quale non osservarono però pivi che sei. 
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Perciocché facevano rompere a’ compagni della lega quella 
tregua, che essi sotto nome proprio aveva» fatto: avvi- 
sandosi eglino di meno romper la fede nel dare aiuto 
ai confederati , che se in battaglia aperta in compagnia 
di loro venissero alle mani. Quindi si trasferì la guerra 
in Sicilia. Ma , innanzi che io ne venga a ragionare , 
alcuna cosa dirò del sito di quest’ isola 
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mento alle cose loro. — IV. Perseverando i Siracusani nell’ op- 
posizione, chiamano i Lacedemoni. Si fa concorso di armi gre- 
che, ed è la guerra trasferita dalla Grecia in Italia. — V. Sono 
gli Ateniesi rotti in terra e in mare da Gilippo capitano dei 
Lacedemoni : e ingloriosa morte de' loro condottieri Demo- 
stene e Micia. 



I. JLa Sicilia (per quanto dicono) già fu per istrelle 
foci attaccata con l’Italia, ma poi, come da un corpo 
grande, per l’ impeto del mar maggiore , che con tutto 
Io sterminio dell’ acque vi percuote, ne fu separata. Il 
suo terreno è tenero e fragile, e così agevolmcr.j per 
alcune caverne e fessure vi si può penetrare, che «piasi 
tutta è spalancata alla furia de* venti: e ha similmente 
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Corsa naturale di generare e di nutrir fuochi. Percioc- 
ché, dicono, come sotto terra vi è per tutto zolfo e bi- 
tume ^ la qual cosa fa, che, combattendo il vento col 
fuoco addentro , bene spesso fuora svaporino ora fiam- 
me, ora fumo , ora vapori. Quindi finalmente per tanti 
secoli dura 1’ incendio del monte Etna. E dove per gli 
spiragli delie caverne esce piti fiero vento, vi è radu- 
nata gran massa d’ arena. 11 più vicino promontorio al- 
l’ Italia eh’ ella abbia, si chiama Reggio, il qual nome 
in greco suona rottura. Nè è maraviglia se l’ antichità 
di questo luogo è favolosa , poiché vi si adunarono tante 
stupende cose. Primieramente in niuna altra parte è uno 
stretto così disastroso, non soltanto per incitato ma 
per tempestoso flutto, nè unicamente terrìbile a chi ne 
fa esperimento , ma si ancora a chi da lontano il vede. 
Oltre di ciò , tanta è la contrarietà dell’ onde che si per- 
cuotono insieme , che talora a guisa di fuggitive sono 
inghiottite da quei burroni, e tirate nel profondo, e 
talora a guisa di vittoriose , le vedi levare in alto : 
talché ora senti il mugghiar delle bollenti onde in una 
parte, e ora il mormorar di quelle clic nel fondo della 
voragine stanno ferme. Arrogo, a questo, i vicini e per- 
petui fuochi del monte Etna, e dell’ isole Eolide, come 
se nell’ acque di esse si nutrisse l’incendio. Perciocché, 
in così stretti termini tanto gran fuoco non avrebbe 
potuto durare altramente per tanti secoli, se non fosse 
nutrito dagli umori. Quinci dunque le favole hanno 
tratto Scilla e Cariddi ; quinci s’ è udito 1’ abbaiare $ 
quinci s’è creduto che siano nate quelle immagini del 
mostro, mentre i naviganti, sbigottiti da’ gran burroni 
dello stagnato mare , stimano che quelle acque , le quali 
percuotono in quella voragine che l’ inghiottisce , ab- 
baino. Questa medesima cagione ancora fa i perpetui 
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fuochi del monte Etna. Perciocché quel concorso di 
acque seco tira nel profondo quel vento che ha preso, 
c quivi, soffocandolo, tanto il tiene , che, sparso per gli 
spiragli della terra r accende i nutrimenti del fuoco. Ora 
la vicinanza d’ Italia c di Sicilia , c P altezza de’ prò* 
montoni è tanto simile, che, quanto ora porge di ma- 
raviglia , tanto agli antichi mise terrore , credendo che 
congiungcndosi insieme, e di nuovo disgiungendosi vi ri- 
manessero presi ed inghiottiti i saldi navigli. Nè ciò fu 
dagli antichi trovato per dolcezza di favoleggiare, ma 
perchè chi vi passava , n’ aveva paura e maraviglia. 
Imperciocché a chi da lungi vi guarda , tale è il sito del 
luogo che pare un golfo di mare e non un passo. Ma, 
come 1 ’ uomo vi s’ appressa , stima che i promontorii , 
i quali dianzi erano congiunti, siano partiti c separati. 

II. La Sicilia primieramente fu detta Trinacria , dipoi 
Sicania. Questa da principio fu patria de’ Ciclopi , ma , 
spenti eh’ essi furono , Eolo usurpò il regno dell’ isola , 
e dopo lui tutte le città si ridussero sotto P imperio 
de’ tiranni , i quali non ebbero paese mai più frutti- 
fero di questo. Nel numero di quelli, Anassilao , con la 
sua giustizia, contrastava con la crudeltà degli altri, e 
la sua modestia produsse non mediocre frutto. Perchè , 
venuto a morte, lasciando i figliuoli piccolini, c aven- 
doli commessi alla tutela di Micito , servitore di mani- 
festa fede , tanto amore portavau tutti alla memoria di 
lui , die volsero anzi ubbidire a un servo , che abbando- 
nare i figliuoli del Re, comportando i principali della 
città, scordati della dignità loro, che la maestà del re- 
gno da un servo avesse da essere amministrata. L’ im- 
perio di Sicilia per gran tempo ancora da’ Cartaginesi 
fu tentato, e però con diversa vittoria ne combatterono 
coi tiranni ; ma finalmente , avendo perduto il lor geue- 
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rale Amilcare con l’ esercito , per alquanto tempo , es- 
sendo stati vinti, si quietarono. 

ILI- In quel mezzo , discordando i Reggiani fra di 
loro , e la città per disparere essendo iu due parti 
divisa ; per l'uua parte furono chiamati in aiuto i ve- 
terani della città Intera, i quali, avendo cacciato della 
città coloro contro de’ quali essi eran venuti , e di- 
poi , avendo tagliato a pezzi quelli a chi avevnn dato 
aiuto , occuparono la città con le mogli e co’ Ggliuoli 
de’ confederati , avendo avuto così ardimento di commet- 
tere una ribalderia invero da non esser paragonata cou 
alcuna de' tiranni ; ed a’ Reggiani meglio sarebbe stato es- 
ser vinti che vincere. Perciocché, quando essi, o per ra- 
gion di guerra , come prigioni avessero servilo a’ vinci- 
tori, o, perduta la Patria, fossero stati forzati ad andar 
fuorusciti in esilio; non però, fra gli altari e i paterni 
Dei tagliati a pezzi, avrebbono lasciato la Patria, le mo- 
gli c i figliuoli in preda a’ crudelissimi tiranni. I Cata- 
nesi ancora, mal volentieri sopportando i Siracusani, e 
diffidati delle lor forze , domandarono aiuto agli Ate- 
niesi , i quali, o per ingordigia di maggiore imperio , 
poiché l’ Asia e la Grecia affatto avevano occupato; o 
per sospetto dell’ armata che dianzi i Siracusani ave- 
van fatta , acciocché non accrescesse questa le forze dei 
Lacedemoni , mandarono cou l’ armata in Sicilia il ca- 
pitano Lamponio; il quale, sotto specie di dare aiuto 
a’ Catanesi , tentasse l’imperio di Sicilia. E, perché i 
primi principii , le più volte morti i nemici, furono fa- 
vorevoli, di nuovo con maggiore armata, e con più va- 
loroso e gagliardo esercito , sotto la guida di Lachetc e 
di Canade , capitani , stracorsero in Sicilia. Ma , i Ca- 
tancsi , per paura degli Ateniesi , o per fastidio della 
guerra , fecero pace co’ Siracusani , avendo rimandato 
gli aiuti degli Ateniesi. 
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IV. Passalo dipoi certo tempo , non essendo osser- 
vata la fede della pace da 1 Siracusani , mandarono di 
nuovo ambasciatori in Atene; i quali, vilmente vestiti , 
co’ capelli e con la barba lunghi . e con tutto 1’ abito 
di miseria , atto a muovere a compassione , fecero , 
così male ornati , un’ orazione ; c , in quella aggiugnendo 

10 lagrime alle preghiere , in tal maniera commossero 
con la loro umiltà il Popolo misericordioso « che fu- 
rono condannati i capitani , i quali dai Catanesi ave- 
vano ritirato l’ esercito del sussidio. Per partito fatto 
dunque, è messa in punto una grande armata, e sono 
creati tre capitani, Nicia, Alcibiade e Lamaco; i quali, 
con tante forze ritornarono in Sicilia , che misero spa- 
vento a coloro medesimi , in aiuto de’ quali essi erano 
mandati. Nè molto dopo , essendo stato richiamato Alci- 
biade come reo , Nicia e Lamaco felicemente combatte- 
rono due battaglie terrestri. Dipoi, con molti ripari aven- 
do serrato i nemici , tolsero loro anche per mare la co- 
modità di aver vettovaglie, e nella città gli assediarono. 
Per questo , indeboliti i Siracusani , domandarono aiutò 
a’ Lacedemoni , i quali mandarono Gilippo , solo inve- 
ro , ma che valeva per tutti gli aiuti. Questi , inteso 

11 modo della guerra, e della parte sua, che già aveva 
piegato , raduna gente , parte in Grecia , e parte in 
Sicilia , c occupa i luoghi opportuni alla guerra. E ? 
vinto in due giornate, viene la terza al fatto d’ar- 
me ; nel quale uccide Lamaco , pone i nemici in fuga > 
e libera gli amici dall’ assedio. Ora, perchè gli Ateniesi 
dalla guerra terrestre si ridussero a quella di maro, 
Gilippo domandò a’ Lacedemoni 1’ armata con gente in 
aiuto. Ciò avendo udito gli Ateniesi , in luogo del morto 
capitano , vi mandarono ancor’ essi Demostene e Euri- 
medonte col supplemento delle genti. I Pelopouncsi au- 
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cora , di comun parere delle città , mandarono grandi 
aiuti a 1 Siracusani, e, come se la guerra di Grecia si 
fosse trasferita in Sicilia , comhattevasi per F una c per 
P altra parte con grandissime forze. 

V. Pertanto, nel primo fatto d'arme in mare, furono 
vinti gli Ateniesi , i quali vi perderono gli alloggia- 
menti , con tutti i denari pubblici c privati. Oltre a 
questi danni , essendo stati vinti anche in battaglia per 
terra , Demostene cominciò a proporre che si partissero 
di Sicilia, mentre le cose, quantunque fossero in mal 
termine, non erano però anche perdute; e che più 
non era da durare in quella guerra , tanto mal riuscita : 
aver essi più importanti, e, per avventura , più infelici 
guerre a casa , per le quali faceva mesticro riservare 
questi apparecchi della città. Nicia , o per vergogna 
della mal condotta impresa , o per paura della perduta 
speranza dei cittadini , o perché ve lo strascinasse il 
fato , fece opera di restare. Onde si rinnova la guerra 
navale ; e sono gli animi , dalla crudeltà della prece- 
dente fortuna , richiamati alla speranza del combatti- 
mento. Ma l’ ignoranza dei capitani , i quali avevano 
assaltati i Siracusani che si difendevano fra gli stretti 
del mare , agevolmente fece eh' essi furon vinti. Euri- 
medonte , capitano , combattendo valororosamente nella 
prima schiera , fu il primo morto. Le trenta navi , 
delle quali essi erano condottieri, furono arse. Demo- 
stene e Nicia anch’ eglino vinti , fecero smontare in terra 
l’ esercito , avvisandosi di poter più sicuramente fuggire 
per terra. Quelle ottanta navi eh' essi abbandonarono, 
furon preda di Gilippo ; il quale , dopo ciò , si mise a 
tener dietro a' fuggitivi ; de' quali parte ne fece pri- 
gioni e parte n’uccise. Demostene, dopo la perdita del 
l'esercito, col ferro e con la morte volontaria si salvò 
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dalla prigionia. Ma Nicia , avvertito a non dover pren- 
dere partito per sè a guisa di Demostene, accrebbe la 
mortalità de’ suoi col vituperio del lasciarsi far pri- 
gione. 
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Patria. Divenuto sospetto a’ Lacedemoni , ne avversa gl’ inte- 
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della Repubblica d’ Atene , e indi , posta insieme un’ armala , 
muove guerra a’ Lacedemoni. — IV. Navale pugna , e glorio- 
sissima vittoria di Alcibiade contro i vinti Spartani. Desiato 
da’ suoi concittadini, ritorna in Atene, e vi è accolto con som- 
ma esultanza di tutti. — V. I Lacedemoni , assistiti dagli aiuti 
de’ Persiani , opprimono l’ esercito ateniese sparso per le coste 
asiatiche; e Alcibiade, temendo la violenza del Popolo per la mal 
riuscitagli impresa, va di nuovo in volontario esilio. — VI. Co- 
none successore ad Alcibiade , trovatosi con un esercito di 
combattenti invalidi e nuovi , fa tristo esperimento delle sue 
forze , c , disfatto in naval pugna , vassene ad Evagora. — 
VII. Pusillanimità degli Ateniesi abbattuti per tante esiziali 
sciagure. — Vili. I Lacedemoni vincitori s’ impadroniscono 
della città d’ Atene per arrendimelo. Lisandro muta lo stato 
della Repubblica ; indi i trenta tiranni , c 1’ uccisione di Al- 
cibiade. — IX. Teramene , uno de’ tiranni , essendo uomo di 
moderato animo , è trucidato da’ collcghi. Trasibulo , raggra- 
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nettati gli esuli suoi concittadini , e data battaglia a’ trenta tiran- 
ni, uccide i più crudeli di loro , Crizia e Ippolito. — X. Trasi- 
bulo placidamente richiama i fuggitivi Ateniesi del campo 
de’ Tiranni ; e questi scaccia dalla città : i quali , mentre ten- 
tano ristorare la guerra, sono presi ed uccisi; con che rimane 
assodata la dimenticanza delle discordie fra i Cittadini. — 
XI. Morte di Dario , c dissensione pel regno fra’ suoi due fi- 
gliuoli Artaserse c Ciro: la quale dapprincipio a nascosta, cd 
indi ad aperta guerra rompendo , in ultimo Artaserse , ucciso 
il fratello , ottiene la vittoria ed il regno. 



I. 3i.cn tre gli Ateniesi con maggior desìo che felicità, 
per due anni fanno guerra in Sicilia , frattanto il ca- 
pitano Alcibiade, autor d’essa, in assenza, è accusato 
in Atene d’ avere scoperto i misteri di Cerere de’ Prin- 
cipii, i quali sopra tutti gli altri erano solenni, per- 
chè cran segreti. Ed, essendo richiamato dalla guerra 
al giudizio , o perchè sapesse la coscienza sua , o per- 
chè non sopportasse l’ indignità del fatto, segretamente 
se n’ andò in esilio in Elide. Quindi , come conobbe di 
non essere stato solamente condannato, ma ancora da- 
gli Dei per le religioni di tutti i sacerdoti maledetto, 
s» trasferì a Lacedemone : c quivi costrinse il re dei 
Lacedemoni a muover guerra di sua spontanea volontà 
agli Ateniesi , travagliati per l’ infelice guerra della Si- 
cilia. Il che fatto, vi concorsero tutti i regni della 
Grecia, come per ismorzare l’incendio comune: tanto 
odio s’ avevano contratto gli Ateniesi, con la crudeltà 
del loro sfrenato imperio. Dario , re dei Persiani , ri- 
cordevole ancor egli dell’ odio del padre e dell 1 avo- 
lo , contra tale città , fatto lega co’ Lacedemoni , per 
mezzo di Tissaferne , governator di Lidia , promise 
tutta la spesa della guerra. Ed era questa una finta di 
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far lega co’ Greci 5 ma in effetto temeva non i Lace- 
demoni , vinti gli Ateuiesi, rivoltassero l’armi contra 
di lui. Chi si farà maraviglia dunque che le ricchezze 
degli Ateniesi, fossero tanto in fiore, poiché , per op- 
primere una città sola, tutte le forze di Levante con- 
coi-sero insieme ? Non però come infingardi , nè senza 
vendetta di sparsion di sangue, morirono, ma, avendo 
combattuto fino all’ ultimo, c talvolta ancora con vit- 
toria, rimasero perdenti, piuttosto consumati dalla va- 
rietà della fortuna , che dalla forza. Nel principio della 
guerra ancora, tutti i confederati si erano partili dalla 
lega loro , come si suol fare ; chè dove la fortuna , 
quivi ancora piega il favor degli uomini. 

11. Medesimamente Alcibiade , non con l’ opera di 
combattente privato, ma con le virtù di comandante 
aiutava la guerra mossa contra la Patria. Perciocché , 
avute cinque navi , andò in Asia , e , con l’ autorità 
del suo nome, costrinse a ribellarsi tutte le città tri- 
butarie degli Ateniesi : avvenga che sapevano , come 
egli era chiaro in casa, nè, per 1 ’ esilio , il vedevano 
aver perduto di riputazione } nè tanto essere stato le- 
vato agli Ateniesi il capitano , quanto concesso a’ La- 
cedemoni, c andavano paragonando gli imperii arqui- 
stati co’ perduti. Ma appresso i Lacedemoni la virtù 
di Alcibiade , gli recò più invidia che benevolenza. 
11 perchè , avendo commesso i principali che per in- 
sidie fosse ammazzato , come emulo della gloria loro , 
essendo ciò pervenuto agli orecchi d’ Alcibiade per 
mezzo della moglie del re Agide, con la quale esso 
aveva avuto domestichezza , se ne fuggì a Tissaferne , 
prefetto del re Dario : col quale fece amistà intrinseca 
con la sua uficiosa piacevolezza , c con 1 ’ andargli ai 
versi. Perciocché , per il fiore dell’ età sua , per la ri- 
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verenza della bellezza , nè meno per sapere ben ragio- 
nare , egli era notabile fra gli Ateniesi $ ma era mi- 
gliore uomo in acquistar F amicizie , che in ritenerle ; 
mentre i vizii de’ suoi costumi , sul principio, erano 
ricoperti con l’ombra della sua buona ciarla. Persuase 
egli dunque a Tissaferne , che non contribuisse tante 
paghe all’ annata de’ Lacedemoni ; perciocché vi s’ ave- 
vano a chiamare a parte anche gl’ioni^ per la libertà 
de’ quali, pagando eglino i tributi agli Ateniesi, s’era 
presa la guerra. E che nè anco s’aveva da giovare ai 
Lacedemoni con troppo sforzo d’ aiuti •, perchè doveva 
ricordarsi come egli apparecchiava ia vittoria agli altri , 
c non a sè stesso ; e intanto s’ aveva da sostener la 
guerra , acciocché per carestia non si tralasciasse \ men- 
tre il re de’Persiani , discordando i Greci, aveva a es- 
sere arbitro della pace, e della guerra 5 e, con le loro 
armi, aveva da vincer coloro , che con le sue non po- 
tesse : e, fornita la guerra, incontinente co’ vincitori 
aveva a combattere. Cosi s’ aveva da consumar con le sue 
proprie guerre la Grecia, acciocché non le mancassero 
le strane } e tirare innanzi le forze delle parti , e con 
l’aiuto sovvenire a’ più deboli } perciocché gli Spartani, i 
quali avevano fatto professione di vendicar la libertà di 
Grecia , non però dopo questa vittoria avrebbono quie- 
tato. Fu grato questo ragionamento a Tissaferne : e 
però con malignità porgeva la vettovaglia^ nè mandava 
tutta la reale armata, per non dar la vittoria del tutto, 

0 per non costringere a lasciar la guerra per forza. 

III. In tanto Alcibiade faceva questo buono ufizio per 

1 suoi cittadini : il quale , essendogli venuti ambascia- 
tori dagli Ateniesi, promise loro l’amicizia del Re, se 
la Repubblica si trasferiva dal Popolo nel Senato , spe- 
rando , se la città stava in pace , d 1 essere eletto da 
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ognuno capitan della guerra, e, se gli ordini fra loro 
discordavano, di esser chiamato in aiuto dall' una delle 
parti. Ma , soprastando il pericolo della guerra , gli Ate*- 
nicsi ebbono maggior cura della salute , che della dignità 
loro. E però, di consentimento del Popolo, l’imperio fu 
trasferito al Senato : il quale , per la naturai superbia 
della nazione , crudelmente portandosi contra la Plebe , 
e usurpandosi a un per uno la possanza della tirannide, 
Alcibiade fuoruscito fu richiamato dall’esercito, e fatto 
generai dell’ armata. Subito egli mandò a dire in Atene, 
che con l’esercito sarebbe andato per terra ferma a 
ricevere da’ quattrocento, le ragioni del Popolo , in caso 
che essi non gliele avessero rese. Per questo avviso sbi- 
gottiti gli ottimati , tentarono principalmente di tra- 
dir la città a’ Lacedemoni : ma dipoi , ciò non avendo 
potuto, se n'andarono in esilio. Alcibiade dunque, li- 
berata la Patria dalle discordie civili, con somma dili- 
genza mise a ordine 1’ armata , e in cotal guisa andò 
alla guerra contra i Lacedemoni. 

IV. Miudaro c Farnabazo, capitani de’ Lacedemoni , 
di già con le navi in punto aspettavano. Fecesi il latto 
d’ arme , e gli Ateniesi furono vincitori. In questa zufik 
mori la maggior parte dell’ esercito , con quasi tutti i 
capitani de’ nemici , e furono prese ottanta navi. Dopo 
aleuni giorni ancora, i Lacedemoni, avendo trasferito 
la guerra dal mare in terra, di bel nuovo furono vinti. 
Indeboliti per questi danni , domandarono pace : ma 
I’ opera di coloro , a’ quali tale impresa recava guada- 
gno, causò eh’ essi non 1’ ottenessero. In questo mezzo, 
la guerra , che i Cartaginesi avevan mosso alla Sicilia , 
fu cagione di ritirare a casa gli aiuti de’ Siracusani : dalle 
quali cose abbandonati i Lacedemoni, Alcibiade con l’ar- 
mata vittoriosa diede il guasto all’Asia} in molti luoghi 
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fece fazioni, e per tutto riuscì vincitore; riebbe le città 
che s’ erano ribellate , alcune ne prese , e all’ imperio 
degli Ateniesi Raggiunse. E, di siffatta maniera, avendo 
ricuperato la primiera gloria di mare, arrota ancora la 
lode della battaglia per terra, desiderato da' suoi cit- 
tadini , tornò in Atene. In tutte queste battaglie furono 
prese duecento navi de’ nemici , con grosso bottino. A 
questo trionfo dell’ esercito , che tornava , tutta la mol- 
titudine sparsa andò incontro, e di tutti i soldati, ma 
particolarmente d’ Alcibiade , si faceva maraviglia. A lui 
tutta la città aveva rivolto gli occhi , a lui la faccia 
sospesa. Lui come mandato dal cielo , e come la vit- 
toria medesima contemplavano : lo lodano per le cose 
oprate a favor della Patria , nè meno si facevan mara- 
viglia di quanto aveva egli fatto contra di loro , essendo 
fuoruscito , scusandolo essi che in collera , e provocato 
ciò aveva fatto. In effetto , di tanto grande importanza , 
fu un uomo solo, che fu autore della ruina, c poi della 
restituzioue d 1 un grandissimo imperio : e da quella par- 
te, dove egli stava, quivi si trasferiva la vittoria, e con 
lui si faceva certa maravigliosa inclinazion di fortuna. 
Laonde, non pur di tutti gli umani, ma ancora di tutti 
i divini onori 1’ onoravano , nascendo disparer fra di loro, 
qual fosse stato maggiore , o il vituperio in cacciarlo , ò 
l’onore in richiamarlo. Essi gli portarono incontra fe- 
stosi quelli dei , per le esecrazioni de’ quali era stato 
maledetto; e quegli, a cui poco dianzi avevano inter- 
detto ogni aiuto umano, desiavano ora, se avessero po- 
tuto , di posarlo iu cielo. Con gli onori soddisfacevano 
all’ ingiurie, co’ doni a’ danni , e con le preghiere alle 
maledizioni. Non avevano più che dire della guerra tanto 
contraria a loro della Sicilia; ma della vittoria della 
Grecia : non più dell' armate eh’ egli aveva perduto , 
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ma deli' acquistate: nè di Siracusa, ma d' Ionia e del- 
I’ Ellesponto , facevano menzione. In tal guisa Alcibiade, 
o nell’ offesa o nel favore , non fu mai ricevuto con 
mezzana affezione dei suoi. 

V. Mentre che tal cose si fanno, i Lacedemoni creano 
Lisandro generai dell’ armata e della guerra , e, in luogo 
di Tissaferne , Dario re de’ Persi , fece govemator d’ Io- 
nia e di Lidia , Ciro suo figliuolo , il quale d’ aiuti e 
di ricchezze giovando a’ Lacedemoni, gli levò alla spe- 
ranza della fortuna di prima. Accresciuti dunque di forze, 
con improvvisa giunta oppressero Alcibiade , il quale, 
essendo andato in Asia con cento navi , sicuro dava il 
guasto alle campagne per lunga pace arricchite, e per 
la dolcezza del bottino , senza paura di tradimenti , te- 
neva i soldati sparsi, di cui fu fatta così gran mor- 
talità, che maggior danno riceverono in quella rotta 
gli Ateniesi , che nelle passate non avevan dato : e tanta 
fu la disperazion loro , che incontinente scambiarono il 
capitano Alcibiade, col capitano Conone, avvisandosi di 
essere stati vinti , non per fortuna di guerra , ma per 
malizia del Generale, appresso dei quale avesse avuto 
più forza 1’ offesa di prima , che i freschi benefizii : ed , 
egli nella guerra primiera, non per altro aver avuto 
vittoria , se non per far conoscere a’ nemici , qual ca- 
pitano essi avevano spregiato : e . per far comperar loro 
più cara quella vittoria. Perciocché, il vigor dell’ inge- 
gno , 1’ amor de’ vizii , e la lussuria de' costumi in Al- 
cibiade faceva ogni cosa credibile. Per questo, sospet- 
tando egli della furia della moltitudine, andò di nuovo 
in volontario esilio. 

• VI. Pertanto Conone. subentrato ad Alcibiade, avendo 
innanzi agli occhi qual capitano avesse scambiato , con 
gran maestria mise l’ armata in apparecchio : ma alle 
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navi mancava l’esercito del quale s’ erano perduti i più 
valorosi- nel sacco dell’Asia. Tuttavia s’armarono i vec- 
chi e gl’ impuberi giovanetti , tanto che si forni il nu- 
mero de’ soldati senza gagliardi;! d’ esercito. Ma non 
lece tale età troppo lunga dimora in guerra. I deboli, 
o per tutto eran tagliati a pezzi , o fuggendo latti pri- 
gioni: e tanta fu la ruina, o de’ morti o de' prigioni, 
che degli Ateniesi pareva che non pur fosse estinto 
l’ imperio , ma ancora il nome. Per questa guerra , per- 
dute e disperate le cose , furono ridotti a tanta miseria , 
che , consumata 1’ età soldatesca , diedero a’ forestieri la 
città, a’ servi la libertà, e a’ dannati 1’ assoluzione; e, 
in tanta combustione d’ uomini , i dianzi patroni della 
Grecia , fatto un nuovo esercito di soldati , appena di- 
fendevano la libertà loro. Tuttavia un’ altra volta si ri- 
solsero a provar la fortuna di mare. Tanto valore era 
negli animi loro , clic , avendo poco dianzi disperato 
della salute, ora non disperavano della vittoria. Ma non 
v’ avevano soldato , che difendesse il nome degli Ate- 
niesi ; nè quelle forze con le quali erano stati soliti vin- 
cere ; nè quella scienza militare in coloro , i quali , 
piuttosto nelle catene che nel campo , erano ritenuti. 

11 perchè tutti furono, o presi o morti. Il capitano Co- 
none , sopravvissuto solo a questa battaglia , temendo 
della crudeltà dei cittadini , con otto navi se n’ andò 
a trovare Evagora , re di Cipri. 

VII. Ma il capitano de’ Lacedemoni , felicemente 
avendo condotto a fine l’ impresa , scherniva la fortuna 
de’ nemici : mandò egli le navi che aveva preso con tutto 
il bottino fatto in guerra a Lacedemone , ornate a guisa 
<li trionfo ; e ricevè le città tributarie degli Ateniesi , le « 
quali , per paura della dubbia fortuna di guerra , es- 
sendosi tenute in fede , ora volontariamente s’ arresero ; 
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nò rimase altro agli Ateniesi del loro imperio , fuorché 
la città d’ Atene. Di tutto ciò , essendo arrivata la nuova 
in Atene, tutti, abbandonate le case, sbigottiti discor* 
revano per la città : e 1’ uno domandava all’ altro , e ri- 
cercava chi n’ avesse portato la nuova. Niuno restava 
più per le case, nè i fanciulli per non sapere , nè i vec- 
chi per non potere , nè le donne per debolezza del sesso : 
tanto per ogni età aveva penetrato la puntura di cosi 
gran mina. Si radunano poscia in piazza , dove , appa- 
recchiati a patir la notte ogni disagio , con lamenti rin- 
novano la pubblica fortuna. Altri piangono i fratelli o i 
figliuoli o i padri , altri i parenti , altri gli amici più 
cari dei parenti , e con le particolari sventure mescolano 
i lamenti pubblici. Ora giudicavano d’ avere a morire 
aneli’ essi , ora vedevano che la Patria era per andare in 
Sconquasso ; e riputavano assai più misera la fortuna 
di chi era vivo che de’ morti. Mettevasi ciascuno in- 
nanzi agli ocelli l’assedio, la fame, il superbo e vit- 
torioso nemico. Ora la mina e gl’ incendii della città , 
ora ricordandosi la prigionia e miserabil servitù di 
tutti , stimando più avventurose le ruine della città 
di prima , le quali soltanto spianarono le case , salvi i 
figliuoli e i padri. Ma ora non v’ essere più l’ armata , 
sopra della quale , come prima , si potessero salvare : 
non 1’ esercito , per lo cui valore salvati , potesser rifar 
più belle mura. 

VILI. In questa guisa piangendo , e quasi totalmente 
essendo perduta la città, sopraggiungono i nemici, c, 
postovi l’ assedio intorno , stringono gli assediati con 
la fame. Perciocché , sapevano come poco v’ era avan- 
zato , di quel che le genti v’ avevan condotto ; e ave- 
vano preveduto che di nuovo non ve se ne potesse più 
condurre. Per questi tanti danni indeboliti gli Ateniesi, 
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dopo lunga fame , e continua mortalità de’ loro , doman- 
darono pace, della quale si contrastò gran pezza fra gli 
Spartani , e i compagni della lega se si doveva conce- 
der loro. Eranvi molti di parere che si spegnesse il 
nome degli Ateniesi , e la città col fuoco si disfacesse : 
ma, opponendosi gli Spartani che di due occhi della 
Grecia ne fosse cavato uno , promisero la pace, se get- 
tavano a terra quel braccio di muro che piegava verso 
il Pireo i se davano loro quelle navi clic erano avan- 
zate , e se toglievano trenta di loro al governo della 
Repubblica d’ Atene. Con questi capitoli i Lacedemoni 
ebbero la città, la quale essi consegnarono a Lisandro 
che la riformasse. Questo anno fu notabile per la presa 
di Atene, per la morte di Dario re de’ Persiani, e per 
l’ esilio di Dionisio , tiranno di Sicilia. Mutato lo stato 
di Atene , si mutò ancora la condizione de’ Cittadini. 
Furono ordinati trenta che reggessero la Repubblica , 
i quali diventarono tiranni. Perciocché da principio 
ordinarono , per la guardia loro , fino a tremila satelliti , 
mentre di tutte le rotte non vi era rimasto quasi altret- 
tanti cittadini^ e , corno se questo fosse poco esercito per 
conservarsi la città , si fecero dare da’ vincitori sette- 
cento soldati. Cominciarono poi da Alcibiade , a voler 
far morire i cittadini , acciocché di nuovo, sotto co- 
perta di libertà , non si ponesse ad assaltar la Re- 
pubblica, E , avendolo ritrovato clic fuggiva ad Arta- 
serse, re de’ Persiani , mandarono spaccia tamen te chi lo 
arrestasse per istrada ; i quali , sebbene l’ avessero so- 
praggiunto , pure non potendolo apertamente uccidere, 
vivo 1’ abbruciarono nella camera dove egli dormiva. 

IX. Liberati i tiranni dalla paura di questo vendi- 
catore , attesero a sfornirò . lo sventurato resto della 
città, con uccisioni e con rapine. Ed, essendosi eglino 
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accorti , che ciò dispiaceva a Teratnene , uno del nu- 
mero loro , ammazzarono ancora lui per mettere spa- 
vento a tutti. Avvenne dunque , che generalmente tutti 
si fuggirono della città, e la Grecia fu ripiena di fuo- 
rusciti Ateniesi ^ ma ancor questo solo aiuto essendo 
levato a quei poveri sventurati, perciocché, per un bando 
de’ Lacedemoni , le città non potevano dar ricapito ai 
fuorusciti , tutti si ridussero ad Argo e a Tebe ^ dove , 
non pur furon sicuri del bando ^ ma ancora entrarono 
in ispcranza di ricuperar la Patria. Eravi, fra i fuo- 
rusciti , Trasibulo , uomo valoroso e di nobile casato, 
il quale, avvisatosi che per la Patria e per la salute 
comune era da mettersi a far qualche opera , ancora che 
con suo gran rischio, ratinati i fuorusciti, occupò il 
castello File su i confini degli Ateniesi. iNé mancava 
loro il favore di alcune città, che avevano compassione di 
così miserabil caso. 11 perchè Ismeuia, signor de' Tcbani, 
gli assisteva con aiuti privati non potendo co' pubblici. 
E Lisia , orator de' Siracusani , allora fuoruscito , mandò 
cinquecento combattenti pagati del suo ad aiutare la Pa- 
tria della comune eloquenza. Feccsi dunque aspra batta- 
glia: ma, perchè da questa parte con grandissimo sforzo 
si combatteva per la Patria , c da quella con minor con- 
fidenza per l' altrui signoria , però i tiranni furono vinti , 
e rifuggirono così vinti nella città , la quale , sfornita 
da loro con le uccisioni , fu spogliata anco delle armò 
Dipoi, avendo a sospetto tutti, gli Ateniesi per tradi- 
tori , gli fecero sgombrare della città , e abitare in quel 
braccio di muro , che avevano già fatto rovinare , di- 
fendendo l’ imperio co’ soldati stranieri. Oltre di ciò , 
fecero sforzo di corromper Trasibulo , promettendogli 
di metterlo a compagnia nel governo : il che non es- 
sendo loro riuscito , domandarono aiuto a’ Lacedemoni * 
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il quale come fu venuto , rinnovarono la battaglia. In 
questa fazione vi furono ammazzati Critio e Ippo- 
maco i più crudeli di tutti i tiranni. 

X. Vinti gli altri e fuggendo 1’ esercito loro , il quale 
per lo più era di Ateniesi , Trasibulo grida ad alta 
voce : Per qual cagione , essi piuttosto fuggivano lui 
vincitore , che non gli davano aiuto , come a vendi- 
cator della libertà comune? E si ricordassero, che quelle 
erano schiere dei lor cittadini e non de' lor nemici } e 
che egli non avea preso 1’ armi per torre niente del 
loro a 1 vinti , ma per restituir loro il tolto : e che fa- 
ceva guerra a' trenta tiranni , c non alla città. Ricordò 
poi loro la parentela, le leggi, i sacriGzii comuni, e, 
oltre di questo , la vecchia compagnia loro per tante 
guerre, pregandogli, che, stando eglino soggetti con 
tanta pazienza , avessero compassione a' loro fuorusciti 
cittadini: rendessero a sè la Patria, e pigliassero la li- 
bertà. Ebbero tanta forza queste parole che , tornato 
l'esercito nella città, cacciò i trenta tiranni in Eleu- 
sina , e sostituì dicci che reggessero la Repubblica : i 
quali , niente sbigottiti per 1’ esempio della signoria di 
prima, presero quella medesima via di crudeltà. Frat- 
tanto che ciò si faceva , andò la nuova a’ Lacedemoni , 
come gli Ateniesi s 1 erano infiammati alla guerra -, onde, 
per raffrenargli , mandarono il re Pausania ; il quale , 
mosso a compassione del Popolo fuoruscito, restituì la 
Patria a’miseri cittadini, e fece sgombrar della città i 
tiranni , e andare a trovar gli altri in Eleusina. Per 
questo , conchiusa che fu la pace , ed essendo scorsi 
alquanti giorni, i tiranni, spacciatamente sdegnatisi, non 
meno dell' essere stati rimessi i fuorusciti , che essi cac- 
ciali in esilio , come se la libertà d' altrui fosse la servitù 
loro , mossero guerra agli Ateniesi. Ma , usciti a par- 
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lamento , quasi avessero a ricuperare la signoria , fu- 
rono presi a tradimento , e , come sacrifizio per la 
pace , trucidati. Il Popolo eli’ essi avevano fatto sgom- 
brare , fu richiamato ; e in questa guisa la città , 
dianzi spartita in molte membrà , finalmente fu ri- 
stretta nuovamente in un corpo : e, affine che non na- 
scesse qualche disparere dei fatti passali , tutti furono 
astretti con giuramento a doversi scordar dell’ ingiurie. 
In questo mezzo i Tcbani e quei .di Corinto mandano 
ambasciatori a’ Lacedemoni , a’ quali domandano la parte 
delja preda fatta nelle spoglie della guerra comune : e, 
avutane una risposta negativa, non si risolvono per ve- 
rità di mover aperta guerra ai Lacedemoni ; ma non- 
dimeno raccolgono nel secreto degli animi loro tanta 
collera, che ben si poteva comprendere die la guerra 
n’ avesse a nascere. 

XI. Quasi in quel medesimo tempo morì Dario ra 
de’ Persiani, avendo lasciato Artascrse e Ciro suoi fi- 
gliuoli. Trasmise per testamento il regno ad Artaserse, 
e a Ciro le città, nelle quali egli era al governo. Ma 
pareva a questo che ’l giudizio del padre gli avesse fatto 
torto : e però di nascosto apparecchiava guerra contra 
il fratello. Di ciò avuta la nuova Artascrse , fece ve- 
nire a sè il fratello, il quale fingeva l’innocente col dis- 
simular la guerra, e lo fece mettere nei ceppi d’oro; 
e, se la madre non glielo avesse vietato, l’avrebbe 
fatto morire. Liberato dunque Ciro , non più di nasco- 
sto ma palese, nè dissimulando ma con aperta pro- 
fessione, cominciò a dare ordina alla guerra, e da 
ogni parte radunò gente in aiuto. I Lacedemoni ri- 
cordevoli d’essere stati aiutati da lui con grande sforzo 
nella guerra ateniese , come se non sapessero contra 
chi movesse la guerra, si risolvono di dar soccorso a 



71 GIUSTINO ISTORIE LIBRO QUINTO 
Ciro, quando glie ne faccia mestiere } cercando appo 
Ciro la grazia, e appo Artascrsc, se avesse vinto, il pa- 
trocinio della perdonanza^ poi che niente avessero mac- 
chinatogli contra alla scoperta. Però, affrontatisi ne! 
fatto d’arme, secondo che avviene in guerra, amen- 
due i fratelli , Artaserse fu il primo ferito : ma , fug- 
gendo il cavallo , lo sottrasse al pericolo : e Ciro , sopraf- 
fatto dalla guardia del Re , fu ammazzato. Di siffatta 
guisa vittorioso Artaserse, ottenne la preda della guerra 
fraterna e l’esercito. In tale fazione vi furono dieci- 
mila Greci in aiuto di Ciro, i quali, nel corno dove 
essi erano stati , avevano vinto , e dopo la morte di 
Ciro non poterono da così grande esercito, nè con l’ armi 
esser vinti, nè con inganni esser presi: e, ritornando 
fra tante sfrenate nazioni e barbare genti , per così 
lungo spazio di via, col lor valore si difesero fin den- 
tro a’ termini della Patria, 
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I. 1 Lacedemoni , come è P usanza della natura dcl- 
P uomo, quanto più hanno, tanto più desiderano, e, 
non contenti di aver' raddoppiato le forze con P accre- 
scimento delle acquistate ricchezze degli Ateniesi, co- 
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«linciarono ad aspirare all’ imperio di tutta l’Asia. Ma 
la maggior parte era sotto il regno de’ Persiani. Il per- 
chè Dercillidc , eletto capitano a questa impresa , ve- 
dendo d’avere a combatter contra due prefetti del re 
Artarerse, Farnabazo c Tissafcmc, gagliardi per le forze 
di moltissime genti, si risolse di far pace con ano. Par- 
vegli più a proposito Tissafernc, uomo d’ assai miglior 
industria , e di più seguito pei soldati eh’ egli aveva giù 
di Ciro: onde s’ abbocca seco , e , conclusi i capitoli , 
1’ assicura dalla guerra. Questa cosa appresso il Re co- 
mune , da Farnabazo è biasimata, ch’egli con l’armi 
non abbia cacciato d’ Asia i Lacedemoni : ma , alle spese 
del Re, abbia dato lor vettovaglia, e con loro fatto 
mercato, acciocché tirino in lungo le guerre che hanno 
a fare } come se tutto il danno non risultasse contra 
l’autorità d’ un medesimo imperio : essere indegno il 
non condurre a fine la guerra , ma il riscattarsene a 
prezzo , e il tener discosto il nemico coi denari , e non 
con l’armi. Con queste parole conforta il Re, già ne- 
mico a Tissaferne, che, in cambio di lui, elegga ca- 
pitano della guerra navale , Conone ateniese ; il quale , 
perduta la guerra , se ne stava fuoruscito della Patria in 
Cipro. Perciocché, se bea gli Ateniesi fossero indeboliti 
di forze, avevan nondimeno la pratica delle cose di 
mare: e, se di tutti s’avesse a eleggere il migliore, 
non v’ essere il più a proposito di lui. Avuti pertanto 
cinquecento talenti , è comandato che facesse Conone 
generai dell’ armata. 

II. Ciò avendo inteso i Lacedemoni, mandarono 
ancora essi ambasciatori al re d’Egitto a domandar- 
gli Ercimone per aiuto della guerra navale. Il Re 
spedì loro cento galee , e seiceiftomila moggi di gra- 
no : gli altri compagni pure mandarono loro di gran- 
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ili aiuti. Ma a così grande esercito, e contra così gran 
capitano* mancava un degno generale. Perchè do- 
mandando i confederati per capitano Agesilao , al- 
lora re de’ Lacedemoni , per certa risposta dell’ ora- 
colo di Delfo , stettero un pezzo in dubbio i Lacede- 
moni , se lo dovevano far generale di tutta l’ impresa. 
Aveva detto l’oracolo, che allora fornirebbe la signo- 
ria loro , quando 1’ imperio reale zoppicasse , e Agesi- 
lao èra zoppo da un piede. Finalmente si risolsero che 
meglio era che zoppicasse il Re nell'andare, che il regno 
nel governo. Da poi che con grosso esercito ebbero 
mandato Agesilao in Asia, non dirò certo facilmente, 
qual altra coppia di capitani si fosse trovata così bene 
assortita. Perciocché d’età, di valore, di consiglio e di 
saviezza andavano quasi del pari } e la gloria dell’ im- 
prese fatte era eguale. E, avendo la fortuna egualmente 
concesso loro ogni cosa , volle anco che nessuno di loro 
due fosse vincitore dell’ altro. Di amendue dunque fu 
grande l’apparecchio di guerra, e grandi l’imprese fatte. 
Ma Cononc fu assaltato da un ammutinamento di sol- 
dati, a' quali i commissarii del Re usavano di rubar le 
paglie^ e essi, con tanto maggior costanza le dovute pa- 
ghe domandavano , quanto più importante riputavano 
la guerra sotto così gran capitano. Laoudc Conone, aven- 
done più volte per lettere secco gli orecchi al Re in- 
darno , all’ ultimo n’ andò egli in persona : ma non lo 
potè veder , nè parlargli : non avendolo egli voluto ado- 
rare secondo che era l’ usanza de’ Persiani. Negoziò non- 
dimeno con lui per terza persona, lamentandosi che 
le guerre di così dovizioso Re avessero da andare *in 
malora per carestia : e colui , che aveva un esercito 
eguale a quel de’ nemici fosse vinto per forza di da- 
naro , ond’ egli era più ricco , ed ivi stesso si trovasse 
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inferiore , ove di gran lunga a lor sovrastava. Domandi 
clic gli fosse conceduto un ministro con carico del far 
la spesa, perciocché recava gran danno il lasciarlo a più 
persone. Gli furono date le paghe , c fu rimandato 
all'armata, nè egli mise tempo in mezzo all’ operare. 
E molte cose oprò fortemente, e molte felicemente. 
Diede il guasto alle campagne de' nemici , prese città , 
c, a guisa di certa tempesta , spianò ogni cosa. Del che 
sbigottiti i Lacedemoni, si risolvono di richiamare Age- 
silao dell' Asia per difesa della Patria. 

HI. Frattanto Lisandro lasciato da Agesilao capitano 
per la Patria in sua vece, mette in punto con sommi 
sforzi una grande armata, per tentar la fortuna di guer- 
ra. Similmente Gonone, dovendosi affrontar pure allora 
con 1' esercito de' nemici , con gran diligenza mette a 
ordine i suoi. In quel fatto d' arme non fu tanta la 
concorrenza de’ capitani, quanta de' soldati. Perciocché 
Cononc non s’industriava tanto per li Persiani, quanto 
per la Patria: e, siccome, travagliate le cose degli Ate- 
niesi , egli era stato autore , che avessero perduta la 
signoria , così voleva esser cagione di restituirla^ e, vin- 
cendo, ricuperar quella Patria , che vinto aveva perduto : 
e ciò con tanto più bell’ atto , quanto combatteva con 
le forze , non degli Ateniesi , ma di genti straniere : 
e era’ per combattere con pericolo del Re , e vincere 
con premio della Patria, e acquistarsi gloria con di- 
versa industria, che non avevan fatto innanzi a lui 
i capitani della città sua. Perciocché eglino vincendo > 
Persiani avevano difeso la Patria , ed egli facendo vin- 
cere i Persiani la liberava. Ma Lisandro, oltre la pa- 
rentela che aveva con Agesilao, era concorrente ancora 
delle virtù sue , e metteva ogni sforzo per non essere 
da manco di lui nell' imprese fatte , e nello splendore 
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della gloria , e per non metter sotto sopra con 1’ er- 
rore d’ un brevissimo punto di tempo quell’ imperio , 
che con tante guerre in tanti anni s’ era acquistato. Il 
medesimo pensiero ebbero i soldati , c tutti i signori , 
i quali non avevano tanto fastidio nè affanno di per- 
dere le loro acquistate ricchezze , come che gli Ate- 
niesi riavessero le loro. Ma , quanto maggior fu il fatto 
d’ arme , tanto più gloriosa fu la vittoria di Conone. 
Vinti i Lacedemoni si diedero a fuggire , e i presidi! 
de’ nemici furon condotti in Atene. Fu restituita la di- 
gnità al Popolo, e levata via la condizion servile. Fu- 
rono riprese anche molte città. 

IV. Questo fu il principio agli Ateniesi di riaver la 
possanza , e a’ Lacedemoni il fine d’ averla avuta. Per- 
ciocché, come se con l’imperio avessero perduto anche 
il valore , cominciarono a essere spregiati da’ circonvi- 
cini. Primi per tanto i Tebani con l’aiuto degli Ate- 
niesi mossero lor guerra : la quale città dall’ infima con- 
dizione pel valore del capitano Epaminouda salì in Spe- 
ranza di signoreggiar la Grecia. Fecero essi il fatto d’ ar- 
me per terra, dove i Lacedemoni ebbero la medesima 
fortuna , che avevano avuto in mare contra Conone. In 
questa battaglia mori Lisandro , sotto la cui capitaneria 
gli Ateniesi furono vinti da’ Lacedemoni. Pausania anco- 
ra , 1’ altro capitano de’ Lacedemoni , accusato di tra- 
dimento , fu cacciato in esilio. 1 Tebani dunque, avuta 
la vittoria, guidano tutto l’esercito alla città de’ Lace- 
demoni , avvisandosi di poterla pigliare agevolmente , 
perciocché da tutti i compagni erano abbandonati. Di 
che impauriti i Lacedemoni, chiamano il lor re Age- 
silao a difesa della Patria , il quale iu Asia faceva gran 
prove t avvegnaché, dopo la morte di Lisandro, non 
avevano fidanza in alcun altro capitano. Però , indù- 
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giando egli a venire, fatta la rassegna dell’ esercito, 
vanno a incontrare il nemico. Ma i viuti, non ebbero 
animo, né forze pari ai poco dianzi vincitori. Furono 
eglino messi in rotta al primo affronto. Disfatto già 
il loro esercito , sopraggiunge il re Agesilao, il quale , 
rinnovata la battaglia, con poca difficoltà, avendo i 
soldati freschi, ed esercitati in molte spedizioni, tolse 
la vittoria a' nemici : ma egli ne rimase gravemente 
ferito. 

V. Ciò veduto gli Ateniesi , . avendo paura non i 
Lacedemoni vincitori di nuovo, gli rimettessero sotto 
la primiera fortuna di servitù, radunano l'esercito, e 
commettono a Ificrate , giovane invero di venti anni , 
ma di grande ingegno , che lo guidi in aiuto dei 
Beozii. La virtù di quel Garzone, fu mirabile assai 
prù, che l’età non gli comportava, nè mai avanti a 
lui gli Ateniesi , fra tanti e tanti capitani , ebbero un 
generale, o di maggiore speranza, o di più maturo in- 
gegno : nel quale erano non pur le virtù di genera- ’ 
le, ma anche d'oratore. Similmente Conone, udita la 
tornata di Agesilao, tornò ancora egli dell’Asia, per 
dare il guasto alla campagna de’ Lacedemoni. E in que- 
sta guisa d’ ogni intorno , essendo grande spavento in- 
torno di guerra, gli Spartani, tolti in mezzo, sono ri- 
dotti a somma disperazione. Ma Conone , dato il guasto 
alle terre de’ nemici, va in Atene } dove con grande al- 
legrezza de’ cittadini è ricevuto. Tuttavia egli prese mag- 
gior dispiacere di veder la Patria abbruciala c minala 
da’ Lacedemoni , che allegrezza d’ averla riscattata , dopo 
sì lungo tempo. Onde con la spesa delle prede , e con 
l’esercito de’Persiani, fu rinnovato ciò ch’era stato arso, 
e rifatto ciò eh’ era minato. Tale fu il fato d’ Atene, 
che quanto, prima, i Persiani avevano abbrucialo , c i 
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Lacedemoni disfatto , ora tutto con le spoglie de’ La- 
cedemoni , e con la preda de’ Persiani si rifacesse : e 
di più, fatto uno scambio, avessero per compagni co- 
loro, che dianzi ebbono per nemici: e per nemici quelli 
co' quali erano stati congiunti prima di strettissimi le- 
gami di confederazione. 

VI. Mentre si fanno queste cose, Artascrse re dei 
Persiani , manda ambasciatori in Grecia , dai quali fa 
comandare, che ognuno ponga giù l’ armi \ c chiunque 
contravvenisse, sarebbe da lui tenuto per nemico. Re- 
stituì alle città la libertà, e tutto il loro: il che non 
fece egli per provvedere alle fatiche dj Grecia , e agli 
odii continui che avevano per le guerre fra loro i cit- 
tadini \ ma perchè i suoi eserciti non badassero in Gre- 
cia, mentre egli stava occupato nella guerra presa con- 
tra gli Egizii , per li soccorsi eh’ essi avevano mandati 
a’ Lacedemoni , contra i suoi prefetti. Stanchi dunque 
per tante guerre, i Greci di buona voglia ubbidirono. 
Questo anno non pur fu notabile , perchè in un su- 
bito si fece pace per tutta la Grecia , ma ancora per- 
chè nel medesimo tempo la città di Roma fu presa 
da' Galli. IMa i Lacedemoni , insidiando all 1 altrui sicu- 
rezza , spiano l’ assenza degli Arcadi , c , assalito c preso 
il loro castello , vi mettono a guardia un presidio. Il 
perchè gli Arcadi , armato e messo un esercito in pun- 
to , con P aiuto de’ Tcbani , ritolsero con guerra ciò 
che avevano perduto. In questa fazione Archidamo , 
capitano de’ Lacedemoni fu ferito j il quale , vedendo 
i suoi già , come vinti , esser tagliati a pezzi , da un 
trombetta fece domandare di poter seppellire i morti. 
Questo è il segno , appresso de’ Greci , di dar la vit- 
toria : il che come i Tebani ebbero udito , contenti die» 
dero segno di perdonare. 
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VII. Passati pochi giorni, non vi essendo fra loro 
chi facesse pure un movimento da nemico , come se 
con tacito consentimento vi fosse tregua e facendo i 
lacedemoni altre guerre contra i circonvicini , i Te- 
bani sotto il capitano Epamiuonda entrarono in ispe- 
ranza di poter pigliar la città loro. Il perchè, sul far 
della notte , segretamente vanno a Sparta } ma però 
non la poteron cogliere alla sprovvista. Perciocché i 
vecchi, e gli altri deboli a combattere, avendo avuto 
sentore della venuta de’ nemici , armati si fanno in- 
nanzi su gli stretti delle porte , e contra quindicimila 
soldati, non piu che cento uomini d’età ornai ben ri- 
caduti, s’ offeriscono a combattere. Tanto grande ani- 
mo , e tante forze ci accresce il vederci innanzi agli 
occhi la Patria, e le case nostre : e così la presen- 
za , come la rimembranza de’ nostri passati ci dona 
vigore. Perciocché, come essi ebbero veduto dentro a 
quali , e per quali mura stavano , si risolsero o di vin- 
cere o di morire. Pochi vecchi dunque fecero resistenza 
a quell’ esercito , al quale poco dianzi tutta la gioventù 
non aveva potuto essere eguale. In quella zuffa vi mo- 
rirono due capitani de’ nemici. Ma, in questo mezzo, so- 
praggiugnendo la nuova che Agesilao veniva , i Te- 
bani si ritirarono: nè la guerra andò troppo in .lungo. 
Perchè i giovani Spartani, infiammati per lo valore, e 
per la gloria de’ vecchi, non si poteron tenere di non 
attaccare il fatto d’ arme per terra. Ed essendo la vit- 
toria de’Tebani, Epaminonda, mentre che faceva ufi - 
zio non pur di capitano , ma ancora di bravissimo sol- 
dato, fu gravemente ferito. 11 che, come fu inteso, co- 
storo per dolore s’ impaurirono, e coloro per allegrezza 
si stupirono, e in questa guisa come di buono amore 
si partì la zuffa. 
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